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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 10,30). \

Si dia lettura del processo verbale.

L I M O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non es.sendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Banfi per giorni 4, Bardi
per giorni 4, Bo per giorni 1, De Zan per
giorni 2, Pala per giorni 1 e Spasari per
giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

DE DOMINICIS. ~ « Riiorganizzazione e sta-
tizzazione delle sedi universitarie in Abruz-
zo » (1438);

SIGNORELLO, SPAGNOLLI, MORLINO, BARTOLO-

MEI, TESAURO, DEL NERO, MAZZAROLLI, MUR-

MURA, PENNACCHIO, TREU e DE VITo. ~ «Mo-

dificazioni deUa legge 10 febbraio 1953,
n. 62, sulla costituzione e funzionamento
degli organi regionali» (1439);

SIGNORELLO, SPAGNOLLI, MORLINO, BARTOLO-

MEI, TESAURO, DEL NERO, MAZZAROLLI, MUR-

MURA, PENNACCHIO, TREU e DE VITo. ~ « Mo-

dificaZJioni alla legge 16 maggio 1970, n. 281,
recante prorvvediJmenti finanziari per Il'attua-

zione delle Regioni a statuto ordinario»
(1440).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla r Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno ):

SIGNORELLO ed altri. ~ «Modificazioni

deHalegge 10 febbraio 1953, n. 62, suLla co-
stituzione e funzionamento degli organi re-
gionali » (1439);

SIGNORELLO ed altri. ~ «Modificazioni

alla legge 16 maggio 1970, n. 281, recante
provvedimenti finanziari per l'attuazione
delle Regioni a statuto ordinario» (1440),
pl'evio parere della sa Commissione.

Discussione dei disegni di legge:

«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745,
concernente provvedimenti straordinari
per la ripresa economica}) (1433) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati) (Relazio-
ne orale); «Disciplina dei rapporti giu-
ridici sorti sulla base del decreto-legge
27 agosto 1970, n. 621}) (1434) (Approva-
to dalla Camera dei deputatt) (Relazione
orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, con-
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cernente provvedimenti straordinari per la
ripresa economica »; « Disciplina dei rap-
porti giuridici sorti sulla base del decreto~
legge 27 agosto 1970, n. 621 », già approvati
dalla Camera dei deputati e per i quali è
stata autorizzata la relazione orale.

Avverto che nel corso di questa seduta si
potrà procedere a votazioni col procedimen-
to elettronico.

Invito il senatore Fada a riferire oralmente.

F A D A, relatore. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, ritengo in~
nanzitutto che il dibattito sul decreto-legge
n. 745 che segue a distanza di due mesi quel~
lo sul precedente decreto, decaduto per de-
correnza dei termini, non possa prescindere
dall'ampia ed approfondita discussione che
sullo stesso argomento si è già svolta prima
in Commissione finanze e tesoro e poi in que-
st' Aula.

Per quanto mi può competere, nel rifarmi
quindi alla precedente relazione presentata
dai relatori all'Assemblea, limiterò questa
mia esposizione introduttiva, che spero bre-
ve, prevalentemente agli aspetti nuovi che la
questione presenta ed alle modifiche che nel
testo trasmessoci dalla Camera sono state
introdotte; nella convinzione, come del re-
sto è stato già opportunamente osservato in
Commissione dalla stessa opposizione di si-
nistra attraverso la parola del senatore For-
tunati, che l'ampiezza del dibattito ha chia-
rito già definitivamente la posizione delle
forze politiche sull'argomento, onde necessi-
ta affrontare immediatamente gli altri nuovi
ed importanti problemi che urgono.

Nel mese di agosto, allorchè il Governo
Colombo decise l'adozione per decreto~legge
di urgenti misure economiche, la realtà so-
cio-economica del Paese presentava in sin~
tesi le caratteristiche seguenti, documenta-
te da una serie di dati elaborati da diverse
fonti e confermati da osservatori insospet-
tabili: una pressione della domanda di con-
sumi privati che era andata via via accen-
tuandosi (a fine luglio difatti si registrava
l'aumento delle esportazioni del 3,5 per cen-
to, di fronte all'aumento delle importazioni
del 20,8 per cento); una preoccupante sta-
gnazione delle attività produttive con ten-
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denza, in certi settori, addirittura alla con-
trazione e quindi una carenza dell'offerta;
una tendenza ad un rapido aumento dei prez-
zi all'ingrosso e al minuto, preoccupante so~
prattutto per la sua concentrazione tempo-
rale; un notevole drenaggio del risparmio di-
sponibile sul mercato finanziario da parte
della finanza pubblica, dovuto alle impellen~
ti necessità finanziarie degli ospedali e de-
gli enti mutualistici.

Tutto ciò nel contesto e in aggiunta alle
croniche carenze strutturali del Paese ben
note a tutti, nonchè alle negative interferen~
ze di fattori economici internazionali, altret-
tanto noti a tutti.

Il rilevamento degli indici di aumento del
costo del denaro, della diminuzione del tas-
so di incremento degli investimenti e del de-
ficit della bilancia dei pagamenti era alta-
mente dimostrativo delle conseguenze che in
breve periodo si sareb~ero prodotte sull' oc~
cupazione, sulla stabilità monetaria e in de-
finitiva sul ritmo di sviluppo del Paese.

Di fronte a questa realtà obiettivamente
seria, documentata dalle cifre e dalla valu-
tazione unanime degli esperti italiani e stra-
nieri e che se non tempestivamente ed op-
portunamente corretta avrebbe potuto farsi
anche rapidamente drammatica, il Governo
attraverso il decreto-legge ha messo in mo-
to una serie di interventi tra loro razional~
mente coordinati ed operanti in diverse di-
rezioni che in sintesi richiamiamo. La con-
vinzione che nel Paese esistono risorse non
completamente sfruttate e valorizzate fa da
chiave di volta alla cosiddetta filosofia del de-
creto. Il nostro sistema economico-sociale,
pur evidenziando delle zone ad alta concen-
trazione occupazionale, è nel suo complesso
tuttora lontano dalle condizioni del pieno
impiego. Inoltre le carenze strutturali, spe-.
cie sul piano dell' offerta dei servizi sociali,
della qualificazione della spesa pubblica e
della programmazione, incidono pesantemen-
te in termini di efficienza, produttività e com-
petitività del sistema e quindi in definitiva
sul suo ritmo di sviluppo globale e di diffu-
sione del benessere sociale. Fermo restando
il volume della domanda globale, la mano-
vra fiscale, articolata nei limiti della seletti~
vità consentita dal nostro apparato tributa-
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rio, tende a contenere la domanda di con-
sumi privati e a trasferire una parte del po-
tere di acquisto alla sfera dei consumi pub-
blici. Il gettito delle nuove entrate viene de-
stinato esclusivamente all'avvio delle opera-
zioni di risanamento del deficit degli istituti
mutualistici, quale premessa indispensabile
alla qualificazione della spesa pubblica nel
settore della domanda sanitaria, da ottener-
si in via definitiva con la riforma del siste-
ma sanitario.

Si rinuncia da parte del Tesoro e quindi
dell'Istituto di emissione ad un pre~ievo di
fondi dal mercato finanziario con conseguen-
te ampliamento della base monetaria a di-
sposizione delle banche commerciali e degli
operatori finanziari per le necessità delle at-
tività produttilve e degli investimenti. Infine,
perchè il prelievo fiscale non determinasse
effetti deflazionistici con un riequilibrio del-
la domanda ad un più basso livello di oc-
cupazione e di produzione, è stata predispo-
sta tutta una serie di incentivi, dal credito
agevolato alle facilitazioni fiscali, per stimo-
lare nuovi investimenti specie nei settori che
hanno evidenziato maggiori difficoltà.

Nei confronti della situazione economica
rilevata in agosto, nel momento cioè in cui
è stato emanato il primo decreto, quella at-
tuale presenta sintomi di indubbio miglio-
ramento, cosicchè sono sorti nuovi anche se
per la verità piuttosto speciosi motivi pole-
mici. In sostanza l' opposizione ~ e parti-

colarmente il senatore Li Vigni ~ ha in-
sistito nel voler accreditare la tesi che il ra-
pido miglioramento della situazione econo-
mica costituirebbe la prova che il Governo
e la maggioranza hanno artificiosamente ca-
ricato le tinte della realtà di agosto con la
precisa finalità politica di coprire le respon-
sabilità derivanti dalle carenze strutturali e
dalle interferenze internazionali.

Io credo che su un tema del genere, par-
ticolarmente in questa sede parlamentare, si
debba fare tutti uno sforzo di onestà intel-
lettuale. Qualsiasi manipolazione dei dati,
come qualsiasi valutazione degli stessi, non
può alterare una realtà che è stata sotto gli
occhi di tutti e che direttamente o indiret-
tamente ci ha toccato tutti; una realtà qual
è quella dell'aumento dei prezzi, del preoc-

cupante deficit della bilancia dei pagamenti,
della rarefazione del credi to e del conse-
guente notevole aumento dei tassi di interes-
se. In particolare non ci può essere defor-
mazione polemica che possa contestare che
in agosto era opinione diffusa nei nostri am-
bienti finanziari, e non solo in quelli, che per
sanare, quanto meno temporaneamente, il
deficit dei nostri conti con l'estero fosse or-
mai inevitabile un mutamento della parità
monetaria della lira, come del pari non può
essere contestabile che la stessa opinione
fosse diffusa in quasi tutti gli ambienti fi-
nanziari stranieri e che la lira in quei giorni
fu sottoposta ad una tale massiccia mano-
vra speculativa internazionale da ridurne la
quotazione ai limiti dei livelli di guardia.

Se si vuole essere obiettivi nel giudizio
dei fatti e dei numeri, si deve quindi ricono-
scere che in agosto la nostra situazione eco-
nomico-sociale è stata molto seria e con ten-
denza a poter diventare in breve periodo an-
che drammatica. Se la situazione è stata tale
ed oggi, pur con tutte le prudenti riserve, si
può ammettere che almeno !in parte è fa-
vOl1evolmente mutata, dò nlOn può eviden-
temente essere avvenuto ,in for:zJa di chiac-
ohiere o di sorti],egi ma esclusivamente in
forza di fatti rHevanti. E quali sono i fatti ri-
levanti avvenuti da allora ad oggi al di fuori
del deoreto? Perchè il decreto, nonostante la
sua pirandelliana vicissitudine parlamentare,
in una oerta direzione almeno 'ha già po-
tuto agire e cioè nella direzione del prelievo
fiscale, ddl'avvio al ripiano dei deficit de-
gli istituti mutualistici e dell'ampliamento
della base monetaria a disposizione del mer-
cato finanziario, iCon tune le con'seguenze
che ciò ha c0l1:\portato per !'inversione del-
la tendenza psicologica disfatti sta, mentre
purtrOlppo il decreto non ha potuto ancora
agire per la parte relativa agli incentivi alla
produzione.

Cosicch:è, a quasi quattro mesi di distan-
za, noi siamo oggi in condizione di poter
tracciare un primo e sommario consunti-
va degli effetti che ill deoreto ha determi-
nato. Primo: deceleramento del tasso glo-
bale di aumento dei prezzi a!ll'ingrosso ed
al minuto, anche se permane qualche pun-
ta, specie nel settore alimentare; secondo:
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aumento del numero indice della produzio-
ne industriale (pur con le prudenti riserve
nella comparazione, permane i'l fatto che
nel mese di setternlbre di questo anno, nei
comronti del settembre del 1969, si è avu-
to un aumento del 10,1 per cento); terzo:
mentre l'aumento de'l volume delle impor-
tazioni si è mantenuto al livello del 21 per
cento nei confronti del 1969, le esportazio-
ni sono in ascesa e ne'l mese di ottobre è
sta,to raggiunto il nuovo primato mensile
di 776 miliardi di lire, cioè il 28,4 per
cento lin più rispetto all'ottobre del 1969.
Queste cifre, pur non consentendo un'in-
terpretazione conclusiva, dato il permanere
di certe risenve prudenziali, sembrano tutta-
via indicare che la competitività dei nostri
prodotti è diminuita meno di quanto si era
temuto, cosicchè la bilancia dei pagamenti
sta gradualmente riequili:brandosi, anche se
va doverosamente sottolineato il fatto che
autorevdli osservatori hanno definito que-
sto un « pareggio tattico », in quanto si sti-
ma che nel corso del 1970 vi sia stato un
aiTIflussodi prestiti esteri, fra privati e pub-
blid, di circa 800 miliardi di lire, con con-
seguente appesantimento della nostra posi-
zione debitoria per i conti con l'estero. QUiar-
to: mtforzamento della quotazione della no-
stra moneta sui mercati esteri, quotata al
di sopra della parità; quinto: aIT1ipliamen-
to ddla base monetaria a disposizione del
mercato finanziar.io, anche in conseguenza
delle decisi:oni del Comitato del credito in
data 16 settembre 1970 e inversione di ten-
denza verso l'aumento del tasso di inte-
resse.

In sintesi, potremmo concludere anche
noi con lo slogan di un autorevole com-
mentatOl'e: ,« Il peggio è passato, ma il
domani è da costrui'l'e ». Infatt,i, per usar-e
le parole de!l go¥ernatore Carli, se è vero
che ci sono elementi che indubbiamente han-
no reso meno preoccupante la nostra situa-
zioneeconomica, tali elementi non posso-
no essere considerati segni di un suo defi-
nitivo miglioramento.

Qual è quindi il disegno strategico delle
forze politico-sociali del nostro ,Paese per
la costruzione del domani degli anni '70?
Come si inquadra la fi!losofia di questo de-

creta antkong;iunturale nel disegno strate-
gico della politica economica? Questi, ono-
revoli colleghi, sono a mio avviso i temi di
un dibattito veramente aperto, come, del
l'esto, questo sarà il terreno concreto su
cui dovr,emo prossimamente misurarc.i in un
impegnativo con£ronto.

Credo di poter dire che, sia in sede teo-
rirca che in sede politica, esiste una vasta
concordanza di idee sugLi obiettivi e sui tra-
guardi basHari che devono essere conse-
guiti per massimizzare il benessere sociale
di una detel1minata comunità; innanzitutto
.il pieno impiego, poi il mantenimento di
un ritmo soddisfacente di svi!1uppo, quindi la
preservazione di una ragionevole stahilità
monetaria ed infine il perseguimento del-
l'equilihnio della bilancia dei pagamenti.

In un'economia di mercato, sia essa più
o meno mista, questi obiettivi non vengono
però conseguiti in via automatica, ma la
massimizzazione del benessere sociale è su-
bordinata a vincoli che sono rappresentati
dalle relazioni strutturaJi fra determinate
variabili; relazioni che costituiscono le scel-
te responsabiLi della politica economka di
una determinata comunità, cosicchè il tas-
so di reaHzzazione di uno o dell'altro degH
obietti'vi indkati si riflette positivamente o
negativamente sul tasso di realizzazione de-
gli ahri, tanto che l'economia politica ha
costruito rIa cos,iddetta « funzione del benes-
sere sociale )}, quale può essere concepita dal
poLitico.

In tema di vincoli, i,l conseguimento di
un aumentd dell'occupazione aumenta il
saggio di variazione dei prezzi, ed il tasso
di variazione delle riserve valutarie dipende
dal saggio di aumento dei prezzi e dal sag-
gio di sviluppo del reddito. Un basso tasso
occupazionale determina invece necessaria-
mente una diminuzione del tasso di sviluppo
e quindi del reddito.

Senza addentrarci troppo in questioni non
del tutto risolte anche in sede teorica, l'equi-
librato e anmonico conseguimento di tali
obiettivi è possvbile in d~finitiva solo attra-
verso l'approntamento e la giusta utilizza-
zione di idonei ed ,efficaci strumenti che ten-
dano, con appropriate riforme, ad eliminare
nel periodo lungo i colli di bottiglia delle
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strutture del sistema e in ,periodo breve
a cor,reggere con le leve monetarie e fiscali
le sfasature congiunturali.

Per quanto può riguardare i colli di bot-
tiglia stl1Utturali, a titolo di semplice esem-
pbficazione, vorrei ricordare che la riforma
del sistema mutualistico con !'istituzione
del servizio sanitario nazionale può essere
lo st,rumento per eliminare sprechi ed abu-
si di,venuti ormai costume e qualificare la
prestazione sanitaria; che la riforma uI1bani-
stica generale e l'intervento degli enti pub-
blici nella costruzione delle abitazioni pos-
sono essere lo strumento per stroncare fi-
na1mente le speculazioni ediHzie e le rendite
di ,posizione, oltre che creare un ambiente
urbano più confortevole e civile. Così per
la riforma della scuola, per la riforma tri-
butaria, per la programmazione e per la
qualificazione della spesa pubblica; progetti
di Ilegge ormai all'esame del Parlamento o
delle Commissioni o che stanno per giun-
gere al Parlamento dopo gli accordi preli-
mina,ri di massima tra Governo, sindacati
e imprenditori: riforme che costituiscono il
nostro banco di confronto e che dal come noi
le costruiremo daranno un segno negativo
o positivo al nostro sviluppo economico e
sociale. Certo è che queste riforme avranno
un costo, che costruire un apparato produt-
tivo che ci consenta competitività e pieno
lmpi,ego avrà IUn costo e lIe nostre riserve
sono queUe che sono. Bisogna dire chiaro
e ad alta voce che è inutile farsi illusioni;
se si vuole veramente eliminare tutti i coUi
di bottiglia deIle strutture del nostro siste-
ma è indispensabile decidersi ad irnboccare
la strada dell'austerità. Austerità innanzi-
tutto ne:lla dilatazione delle spese correnti
della pubblica amministrazione, ma auste-
rità anche nelle spese superf1ue da parte
di tutti i cittadini.

Consentitermi un semphce aocenno in-
fine alla politka dei redditi. Se è ve-
ro, come è vero, che la massimizzazio-
ne del benessere sociale è Ivincolata alle
relazioni strutturali tra 'le variabili deIrla
funzione del benessere sociale, la politica
dei redditi, affiancata alla collaborazione
valutaria e finanziaria interna,zionale, do-
vlrebbe rendere conciliabili il mantenimen-

to della staJbilità interna, l' ottenimento del
saggio di svih.liPPo desiderato ed 'evitare l'in-
sorgere di .crisi nella bilancia dei pagamenti,
che fatalmente, rendendo indispensabili in-
terventi restrizionistici, inciderebbero sui
livelli di occupazione e di sviluppo.

Scopo dichiarato, quindi, di lUna politica
dei redditi dovrebbe essere quello di assircu-
rare, mediante interventi

~ concordati e at-
tuati ndla fase stessa delle formazioni del-
le varie categorie dei redditi, che il loro
sviluppo in termini monetari si mantenga
in linea con l'incremento del reddito nazio-
nale in termini reali. Politica quindi di tut-
ti i redditi ~ profitti, interessi, rendite ~

e non solo dei salari, sì da ridurre la po-
litica dei redditi alla politica salariale solo
perchè i salari possono essere più agevol-
mente riconducibili ad un accertamento sta-
tistico.

Comunque, per tornare in medias res, co-
me si inquadra la filosofia del decreto in
questo abbozzo strategico di politica econo-
mica? Al di là di posizioni ovviamente di-
vergenti su determinati aspetti specifici e
in definitiva marginali, l'opposizione non
può fondatamente contestare che esso si
muova sì nella direzione del pareggio della
bi,lanoia dei pagamenti e della stabilità mo-
netaria 'e dei prezzi, ma certo non a prezzo
del sacrificio delle esigenze occupazionali e
del ritmo di sviluppo del sistema. Difat-
ti la manovra prevista nel decreto, nel men-
tre attraverso la leva fiscale rest'ringe la
domanda di consumi 'privati non strettamen-
te necessari, daLl'altro canto, attraverso la
leva degli incentivi e della rifonma sanitaria,
tende a determinare un' espansione della do-
manda nei riguardi dei pubblici consumi e
degli lin¥estimenti produttivi; cosioehè, ri-
manendo immutato il volume della doman-
da globale, non si determinino effetti de-
flazionistici. Ovviamente, nessuno di noi in-
tende collocare questo decreto al di fuori
delle sue reali e limitate prospettive. Esso
non è, nè potrebbe essere, lo strumento ma-
gico per risolvere le nostre secolari caren-
ze strutturali; esso è e rimane un provve-
dimento di natura congiunturale 1doneo a ri-
stabilire quegli equiHbri economici indicati
che, se rotti, coinvolgerebbero la stabiHtà
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monetaria, dei prezzi e le possiibilità occu~
pazionaIi e quindi il benessere della stra~
grande m"'g,gioranza del ,popolo italiano. La
sua novità ~ e in questo senso ha ",vuto ra~

gione il ministro Ferrari~Aggradi a sottoli~
neare ripetutaiIDente la modernità d~lla ma~
nO'vra ~ sta nel fatto che esso non vuole
limitarsi alla pura e semplice correzione de~
gli squilibri indotti dalla fase congiunturale,
ma vuole porsi e costituire la premessa in~
dispensabile per l'avvio dell'.eliminazione dei
colli di bottiglia strutturali che maggiormen~
te ostacolano la domanda sociale è in defi~
nitiva saldare la congiuntura con le riforme.

Non ha senso, quindi, pJletendere di va~
lutare ,e giudieare il decreto per qudlo che
esso non è nè pretende di esser,e: ,esso è un
momento impoI1t3lllte, essenziale, ma sem-
pre un semplice momento ed una premessa
ind]spensabile e coe]1ente di una linea !po~
litica ed economica che, per 'concretizzarsi
e pienamente realizzarsi, necessita di mezzi,
di tempo e di un vasto consenso di forze
politiche e ,sociali.

OnO'revoli colleghi, il deoreto in esame ri~
produce sostanzialmente l'architettura di'se~
gnata d",l confronto avvenuto prima :in Com~
missione finanze e tesoro e successi,vamente
in quest'Aula per vI precedente dec]1eto non
convertito, ,èosì che mi limrterò ,3Jll'esame
delle sole mO'difiche apportate d3JH'ahI10 Jla,.
ma del Parlamento.

All'articolo 15, in occasione del pagamen-
to del bO'llo di patente per il 1971, è previ~
sta la detrazione del 50 per oento deWim-
posta pagata in 700 >lireciJlca in forza de:ll:o
alrtiealo 30 del decreto~legge non >convertito.
Al di là del fatto simboLioo rappresentato da
questo emendamentO', ,la Commissione non
ha potuto non rilevare la diffiooltà delila pm-
tica aNuaziane deLla modilfica. Difat:ti il pa-
gamento deLl'imposta deve 'es:sel'e rtìatto con
manche e riguaI1derebbe circa 6 mÌ'llioni di
persone che avevano già pr'Ovveduto al pa-
gamentO' deU'iÌ<rnposta. Poichè il G'Overno ha
già dichiarato che per il gennaio 1971 nsti-
tuta poligmfico deUo Stato n'On è in grado
di apprO'ntal'e le maI1che da bollo con im-
pressa l'ann,o del dlascio, è facilmente pJle-
vedibi,le che ,lo stesso poligm:fico non sad
in grado di appront3!]1e una nuova maJrca da
bollo di 4.700 lire e eLi,conseguenza sarà

estremamente rapido l'esaurimento dei ta~
gli intermedi necessari per raggiungere tale
cifra, con tutte le conseguenze del caso.

All"éùrticolo 22 è stata introdatta una mo-
difica per cui, dopo il 3,1 marzo 1971, le Re~
gioni a statuto spedaLe oampartecilPemnno
éùlle maggiiori ent'r:ate derivanti dal decreto.
Come gli ,onorevoLi colleghi rkoJlderanno, il
pl'oblema fu sollev3!ta ed ampÌ>aa:nente di~
scussa vn quest'Aula. I relatori m3Jnifestl3~
rana allora l'opinione ohe sotto i,l pDofilo
giuridico fosse dubbia l'automatici:tà di tale
di'ritto di compartedpa2Jione e che quindi
,la questÌ>one dovesse tDovare una soluziane

in sede politica armonizzando le esigenze
finanziarie dell'emrio con 'quelle delle Regio~
ni; e la Comrnissione ha manifestato il suo
favorervole consenso alla soluzione attuale.

All'ar1Jicolo 24 sono state introdatte le
modifiohe canseguenti alla sistemazione del~
1'articolo 22.

All'",rticolo 25 è stato OppoDtunamente in-
trodotto l'obbligo del pagamento in via prio-
ritaria da parte degli enti mutuald:st~ci delle
Ipassività rda1Jilve all'assistenza osped3Jl!iera.

L'articolo 31 dà un'ultima stesura IGUlla
vexata quaestiO' dei massimali per gli léùSSie-
gni fanniliani. Non vntendodfa:re la cronaca,
nè rip]1endere temi ,già ampiamente di'scussa:
mi ,limilta a riferire che ,J'ultima e isperiamo
definitÌ>va steSUJ:1a pDev,ede come nov:i:tà un
massiméùl,eretnibutivo pari a li:re 3.500 :gÌlar.:.
naliere per le imprese industrialii che alla
data di entraDa in vigore ,del decreto OIOCU-
pano meno di 50 dipendenti e H ,cui o3Jpi~
tale inves1JÌlto non ,superi i 500 miliioni. Di'rò

sO'lo che dal punto di vista IsemaJn1Jko la lo-
cuzione «c3ipit<ale investito» sarà tutÙ1Jl1Jro
che di fadle accertamento. Inoltre, il 1°gen-
naio 1973, periodo nel quale è da prev1edersi
un aumento della produttività nei confI1onti
di queHa attuale, i massIÌlméùli]1et]1ibutivi iSU-
biranno un ulteri'Ore prOlpO'rzionale aumenta.

All'articolo 39 è previs1Ja la pa;rtedpaziane
con una quota di 50 mvlioni deLl'Istituto di
cJledho ddle oasse rurali al patrimonio della
sezione speoilale per il credito a:lla coopera-
zione costituito presso la Banca nazianale
del bvoro.

Uàrticolo 60 intraduce una norma senza
",ltro opportuna e cioè che i benefici fisoali
previ,sti dagli articoli 57, SSe 59 'Si 3iPplioano
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soltantO' a quelle operazioni <confarm~ alle
direttive fissate dal CIPE. Da ciò la garanzia
che tali benefici fiscali non diventinO' un
comodo espediente di evasiane ,fiscale, ma,
nel <contesto di p:recisi criteri di program-
ma:zjione, stimolino investimenti realmente
diretti allo 'Sviluppo produttiva ed oooupa-
zional,e.

Nell'artioolo 64 sono previst,e le nuov,e
norme per le agevotazioni fiscaliaWedili-
ZJia. Non credo ci possano es,sere dubbi che
tutto il settore dell'edilizia ,si avviÌli verlso
una congiuntura preaccupante per tutta
una serie dimgioni che non è questa la
sede opportuna per a~profondire e denun-
ciare. Il testo precedentemente votato da,l
Senato, pur con l'ovvia preoocupaziane di
discriminare le oostruzioni d~ lusso da quel-
lIe, diciamo, civili (perchè oggi mi ,sembra
anacronistico e, al limite, demagogico rife-
rirsi al conoetto d~ costruz:iOlni di tipO' eco-
nomico e popalare in auge ,anche sOlI:oventi
anni fa, e per convincersene baste:rebbe visi-
tare le cosiddette oost'ruzioni di tipo econo-
mico e popolare realizzate dal,le varie ooqpe-
rative, anche di parlamentari, con contribu-
to ddlo Stato) pur 'oon questa ovvia preoc-
cupazione, dioevo, il testo del Senato ha ,ri-
tenuto prioritaria la preoccupazione di in-
centivare l'edilizia proprio nel periodo deUa
più sfavorevole congiuntura prevedibi1e nei
prossimi due anni atteso che il deareto mi-
ni'steriale 2 agosto 1969, pur iCon :tutte Ie
sue carenze e insuffiÒenze sopJ1attutto ap-
plicative, fissava comunque le ca:ratteni'stiche
deUe abitazioni di lusso ,e oome tali non
rientranti nelle fadlitazioni fiscali pJ1ev,iste
dalla proroga.

Si dkeva ~ e abbastanza fondatamente
~ dall'opposizione che in effet1JiI,le 'oostru-
zioni classificate di lusso erano ,addkittura
eccezionali e che pertanto era neoessada
,individuare una linea disoriminativa pi'ù ido-
nea e ohe Isoprattutto fosse nella pratica
realmente applioabille. Ebbene, pur .can tut-
to il doveroso rispetto ddlle opinioni ,altrui,
non posso v,iolentare rIa mia oIlrtre un certo
IrimÌ'te ~ opinione del resto condivisa ,anche
dalla maggioranza della Commissione ~ e
quindi impedirmidi dire che in definitiva
la montagna ha partarito un to,polino. Di-

fatti, pur apprezzandone le intenzioniTed il
significato, i lievi correttiviintrodotti dai
.commi c) e d) dell'articalo 64 nei confronti
degli artiooli 6, 7 e 8 det raÌ'tato dec:reto mi-
nis,tel1iale, rOarrettivi che soddisfanO' piena-
mente Ìil mlatare di minoranza camUJlista
aJlla Camera, non ritenga che in rdefinitiÌva
aumenterannO' di multo il numera delle rCO-
struzioni che non patranno benefidare del-
l'agevolaziane, soprattutto quandO' rsi oan-
sideri la difficaltà oon cui può essere deter-
minata il oosto dell'area e ill vad:one della
so,la costruzione (quale vaJlor,e: queLla di .00-
struzione o quello di, mercato ?). Cosicchè in
definitiva temo che purtmppo l'unico au~
mento che si atterrà sarà quelrlo del oonten-
nÌOSO tribu~ario.

Positiva inveoe 1a modifica introdotta dal~
l'artkolo 65 tendente a :rendere possibile ia
ooncreto acquista da paJrte dei cOillUJli di
a:ree per l'edilizia popalare e la '10m Idativa
urbanizzazione attI1averso lla gaI1aDzia dello
Stato per ,i mutui che verrannO' oontratti.

È stata irnfine sollevata in Cammissione
una questione cancernente i dubbi,intel1pl1e-
tativi cui potrebbe dare adito l'attua1e ste~
sura degli art~oo'li 16, 31 e 56 neUa£ase de/lla
:101'0 applioazione. I relatori, pur oandivi-
dell'do l'opinione che, ai fini di eliminare
eventuali dubbi, potrebbe essere opportuno
procedere ad una 'Più chiara 'stesuI1a, N1 con-
siderazione delle conseguenze che ciò deter-
minerebbe ritengono che la questione pos-
sa anche es,Sel1e risolta lattraversa aa pre-
sentazione di appasiti ordini del giarno ohe
chiaIìÌ'scano la pl~e:cisa intenzione e valontà
del Senato cancormnte con l'adesione e lo
impegno del Governo di unÌiformarsi, nel
predisporre gli idonei strumenti applkativi,
a questa intenzione e a questa volontà lespli-
citamente espresse.

AvvÌiandomi alla conolusrione, onorevoli
colleghi, ritengo di non poter prescindere
da UJna breve valutazione degli aspetti po~
litici nuovi emersi durante questa lun:ga e
complessa battaglia panramentare.

È stato detto che il Govenno e la sua
maggioranza sono usciti battuti daLla man-
cata convelisiione del primo deoreto; ohe 180-

'lo la crisi, l'Ìindecisione e in definitiva la
paralisi del Governo e della maggiaranza
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hanno permesso ad una piaoa1a mmoranza
delle farze di opposizione di b100carJi in lUna
battagLia di trincea per tre mesi; che ormai
in Italia si vive già in regime aSlsemblea~e
pe)}chè senza il consenso, deUe for:w di ap~
posizione la maggioraffi)a è impotente a go-
vernare i,l Paese. Può anche daI1si che in
dò ci sia qua1che piecola parte di verità,
come del ~eS'ta è oampl'ensibi'l'e ci POSIStaes-
sere in una complessa, ,oontradditta:da e Ipa~
liedrica realtà quale è quella in cui siama
destinati a vivere. Ad un esame, sia pur
spregiudicato, ma obiettiva tuite queste ge-
neraliz~azioni dentrano ,senza dubbio più
nelle categad,e della :polemiJca, dei timori,
delle ,spemnze a delle 'apparenze, che in
quella della l'ealltà.

La maggiaranza, carne tutte le coalizioni,
ha cel'tamente i sUOliproblemi e le 'SlUe,spin-
te oontraddittorie; risente quatidianament~,
carne del ,resto anohe la 'stessa opposlilzione,
di tutti li oontlrasti, le insafferenze e '1:eOOin-
testaziani di una vasta :relalltàin mav:imento
evolutivo, in quest' epoca di t'I1ansizione. Ma
segua)}diamo ai fatti concreti di questa
battagLia, che cosa canstatiamo? Che i,l Go~
verno e la maggiaranza hanna aaoettata e
sostenuta in campo aperta il oon£ronto lOan
l'oppasizione: duttili e flessibili su agni
!problema di prooedura e di opinabiJ1ità, ma
iÌinflessibiLi e deoisi a salvaguardare 1a filo-
sofia e la sa stanza del decreto da ,ogni mo-
difica che ne av~ebbe snaturata 1a natum e
le nnallità.

Gov,erlllOe maggiaranza, dimostranda una
saldezza di nerv,i che non può nè deve es-
'sere sattovallutata, hanna perfino aooettato
di essere battuti temporaneamente, ma ,solo
dall'inutile tmscorrere del tempa. E quan-
do è stato chiaro a tutti che nan era più
in giaca il ,so.la prestigia del Governa e del~
la maggioranza di cent)}o.Jsinilstm, ma che
erano Ìin gioco il prestigio e il funzionamen~
to delle stesse istituzioni parlamentari, Go-
verno 'e maggiomnza hanno limpostola pro-
Via ddla veI1ità e ne sono usciti nettamente
vittoriosi.

Sul piano cancreto di questa battaglia
parlamentare, e sia pur nei :limiti del de-
creto (non vQgliamo nè ,intendiamo il,asCÌlarci
prende)}e daLle genera1izZJaZJioni),non sona il

Governo o la maggioranza che ne 'escono, in
crisi, ma è il mito dell'unità dell'a[Pfposizio-
ne di sinistra che esce in misi, Nessuno può
negare che iL Partito comunista nOill è :riu-
saito ,ad impedire ,l'astruzionismo del PSIUP
e del Manifesto e la presentazione di una
pregiudiziale di inoostituzion:alità, che in
più di una votazione il :fronte dell'oppasi-
zione di siuilstra si è divi,sa, che Iil tono ,e le
motivazioni deU'apposizione deELaIsinistra a'l
decreto ,si ,sono nettamente differenziatli', LI
f~tto nuavo e poli:ticament,e più rilevante di
questa battaglia padamentare è che per ,La
prima voLta una forza parIamenta)}e ,abbia
pl'esa oorpo ,edabbi:a vigoI'osamente opeI1aito
alla sinistra del Partito çomunista, a voTte
addirittura in aperta e dura polemica con~
testativa con ,essa. Segno è Iche l'attuale li-
nea politioa: del Partito comunÌista ha già
oggettivamente creato nel Paese un vuoto
sulla sua sinistra, ,ohe il Partito loomunista
non è più l'unico coHettore di tutte lIe pro-
teste, di tutte ile iQontestazi'OIIi, di tutte le
speranze Irivoluzianarie. Tutto sommato ri~
teniamo che sia prematuro de:dva:rne con.
seguenze definitive, ma il fatto !elsilste,e non
è certo di paoo momento. La g,enemzione
che, neLle forZJe politiche democrati,ahe, ha
cambattuto ,per 25 arllI1ifin questo dopaguer-
ra una l::iJneapoLitiioa comunista fondata sul
dogmatismo ideologioo stal]iniana, sulla oon-
testazione pregiudiziale del sistema demo-
cratico, sul mito dello Stato~guida, sul no
ap:donistioo ad agni praposta deBa maggio-
ranza, qualunque essa fosse, si rende conto
non solo con 'SOI1presa, ma soprattutto con
difficoltà di questo lento e 'Oontmddittorio
mutamento della Iinea politica 'e dell 'tano
dell'opposizione çomuni,sta. Questa genera~
zione, che ,rnoorda epi,sodi ol,amorosi Slia in-
,temi che internazionali ddLa duttillitàtat~
tica e dei valtafaocia comuni1sti, è diffidente
,e gua~dinga; ma a mio avviso, sia pUI1eoon
tutta la prudenza del caso, !slarebbe lassuI1do
ohe le forze democI1atiche miSiOonoscessera
e ,sottov:alutassell1o questa l'ealtà in movi-
mento che ,sta sotta gli ocohi di tutti.

Nai crediamo che alLo stata attuaLe dei
fatti non salo noi non vogMamo nessun in~
cont'ro del tipo Repuhblica canciliare, che
magari quakhe altra !au~pioa, mohi t,emano



Senato della Repubblica ~ 19343 ~ V Legislatura

377a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 DICEMBRE 1970

e n0'np0'chi sarebbero già disposti a subi,re,
ma un taJ~e tipo di incontro non interessa o
quanto meno non rientra nel di,segno della
attuale strategia comunista. L'obiettivo fon~
damentale del PCI resta secondo nOli tuttora
quello fissato nel Congresso di B0'I0'gna, 'Cioè
il c0'nseguimento di una maggioranza di I$i~
nistra che nasca dalle laoerazioni, dalla fran~
tumazione e ,possibilmente dalle oeneri dei
partiti che compongono il cent.1'O~s.inistra,
una maggioranza egemonizzata dalHa sua £or~
za. Il vero rischio che lincombe sull'evoluzio~
ne democratka del Paese non ,sta oggi n~lla
forza del Partito comunista, non Siva lin fan~
tapolitki incontri di tipo Rcepubblica conci~
liare, ma sta solo in una eventuaLe fuga in
avanti dei partiti democratici, lin uneven-
tuale loro cupw dissolvi che nasca dalle lin~
quietudini, dalle impazi,enze, dalV1e insoffe~
renze e daHe presunzioni tipiche di questa
ora che viv;iamo e che li portevebbe linesora~
billmente vel1SO Ila frantumazione. Ciò non
salo predpherebbe il Paese nel oaas e lo
esporvebbe a tutte lie possibiH involuzioni,
ma oltre tutto bloccherebbe quel ,lungo rpro~
cesso di maturazi0'ne del comunismo yerso
,la disponibiJl'iità democratica che, liniziatosi
con la morte di Stalin, attvaverso tappe 'sU'c~
ceS'siv,e, contraddittorie e tormentat,e, ,lo sta
avviando verso il punto critico del «non ri-
torno ». Lo bloccherebbe perchè la frantu~
mazione dei part,iti democratioi ,e del centro~
sinistra gli dproporrebbe la tentazione del~
l'egemonia su una dodle maggioranza di
sinistra, tentazione a cui difficilmente sarpreb~
be veSiistere.

Non abbiamo mai avuto eooess,ilV1a!Siimpa~
tia per ,le. mitizzazioni delle formule politi~
che. Potremmo sbagltiarci, ma ci sembm di
avvertire che questa battaglia parlamentare
ha contribuito ad indicaJ:1ci che <ilIru0'lo ohe
il centro~slinistra può e deve gi0'care oggi è
forse più importante e decisivo di quelLo che
ha giocato quando si è c0'stituito.

.M limi,te oserei dire ohe oggi gli si offre

l' 0'ccasione per risoattarsi per tutte le Ispe~
ranze che ha disatteso. La ooesione e a'esatta
percezione della realtà politico~sociale del
oentro~sinistra oome tale e dei singolli partiti
che 10 compongono, contrastando e battendo
il disegno egemone del Partito c0'mumiJsta,

sono decisive nel costringerlo defin1tivamen-
te all'interno del sistema democvatio0', sia
pure in posizione critico-oontestativa; sano
decisive nel cOSitlìingerlo ad un :C0'nfronto
aperto sui temi concreti delle riforme; sono
,decisive nel portarlo oltre il punto oritico
del non ritolìllio sulLa via del pI'ocesso di
sviluppo democmtico.

È un Ipassaggio difficile queLlo che ci sta
dinami . . .

PERNA Per V0'i.

F A D A, relatore i,rto di difficoltà ed
ostacoli, ma è anche una battaglia affasd~
nante neLla lunga lotta che da un quarto di
secoLo si s'ta sostenendo per l'allargamento
delll'area dem0'cratica.

Nei giorni a venire, scriveva Kennedy,
avremo bisogno di compromessi. Non c'è
ohe dire, ma quelli devono e dovranno es~
seve compromessd: sulle soluzioni, non sui
princìpi. D'altro canto la maggiovanza il1Jon
deve dimentioal1e che se è difficile il passag-
gio IOhe lIe sta di fronte, non è oertamente
EadIe nemmeno quello che sta di £rontle al
Partito comunista. Praga e la dottrina della
sovranità limitata di Brezhnev sono stati il
coLpo di grazia rper Ila strategia della via
naziona1e al socialismo.

Al Partito oomun1sta non restano che due
vie: o sottomettersi docilmente all'egemonia
deNo Stato~guida, come ha £atto H Par-bilto
comunislta francese...

P RES I D E N T E Io non entro nel
merito della discussione, però atteniamoci
agli argomenti, e cioè a quelli del decreto~
ne~bis.

F A D A, relatore. Non c'è motivo per-
chè dobbiamo uscire sconfitti da questo pe~
riodo di rischio.

Una maggioranza che ha la coscienza del
ruolo decisivo che le è stato dato di giocare
nello sviluppo democratico di tutto il Pae~
se, che crede nella forza di attrazione dei
propri princìpi democratici può in qualche
momento anche vacillare trovandosi nell' oc-
chio del ciclone, può anche lasciarsi inchio~
dare per mesi in una logorante guerra di po-
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sizione; non c'è nulla da scandalizzarsi; l'im-
portante è che nei momenti decisivi abbia
elaborato idee chiare su quello che c'è da fa-
re e sappia serrare le file facendo tacere con-
trasti, riserve e divisioni.

Onorevoli colleghi, è quello che la mag-
gioranza di centro-sinistra ha fatto anche nei
momenti decisivi di questa battaglia parla-
mentare e ~ penso ~ è quello che conti-
nuerà a fare per concluderla favorevolmente.

Mi sia consentito di aggiungere che, in uno
dei momenti più tristi ed amari della nostra
milizia cristiana e democratica, è ciò che
particolarmente abbiamo fatto e continuere-
mo a fare noi per dimostrare in concreto a
tutti i critici sospettosi antichi e recenti che,
se per noi cattolici democratici la difesa
aperta, tenace, coraggiosa dei nostri princìpi
religiosi è irrinunciabile, altrettanto irrinun-
ciabile è la nostra adesione alla democrazia
come sovranità popolare e la nostra fiducia...

P RES I D E N T E. Onorevole relato-
re, la prego di attenersi agli argomenti del
decreto.

F A D A relatore. Onorevoli colleghi,
questo sforzo di coesione l'abbiamo fatto
noi (interruzioni dall' estrema sinistra; ri-
chiami del Presidente), l'ha fatto la maggio-
ranza di centro-sinistra nel suo complesso
per difendere il funzionamento degli istituti
parlamentari, per difendere il Governo, per
difendere il decreto. (Applausi dal centro. In-
terruzioni dall' estrema sinistra. Repliche dal
centro. Richiami del Presidente).

T O M ASS I N I. Domando di parlare
per una questione pregiudiziale.

PRESIDÉNTE Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il mio Gruppo, in occa-
sione della discussione del primo decreto eco-
nomico, non presentò in modo esplicito e
specifico una questione di incostituzionalità,
in via pregiudizi aie. Tuttavia durante la di-
scussione fece rilevare che quel decreto eco-
nomico era in aperto contrasto con l'artico-
lo 77 della Costituzione.

Di fronte alla presentazione di un secondo
decreto-legge, secondo, perchè viene dopo,
ma nel contenuto identico al primo, non pos-
siamo fare a meno di presentare al giudizio
del Senato, in via pregiudiziale, la questione
concernente la sussistenza dei presupposti e
delle condizioni, previste dall'articolo 77, la
cui ricorrenza è necessaria per la legittimità
del decreto.

Si pongono, oggi, di fronte alla presenta-
zione del decreto-bis, tre questioni: la prima,
riguarda l'incostituzionalità, sotto il profilo
che il provvedimento tratta una materia che
poteva essere trattata con legge ordinaria.
La seconda, sotto il profilo che, non essendo
stato il primo decreto economico convertito
in legge entro i 60 giorni, era improponibile
,la presentazione di un identico decreto~leg)ge.
La terza infine è che il Governo ha abusato
del suo potere di decretazione.

Al fondo di tali questioni di indole giu-
ridica, vi è però una preoccupazione di ca-
rattere politico. Se ci accingiamo infatti a sol-
lecitare il giudizio del Senato sulla incosti-
tuzionalità di questo decreto economico, è
perchè, non essendo il potere del Governo
di emanare decreti-legge una potestà legi-
slativa delegata dal Parlamento, ma una po-
test~ disciplinata dalla Costituzione, che sta-
bilisce i limiti rigidi e precisi del suo eserci-
zio, è dovere inalienabile del Parlamento di
vigilare e controllare che quei limiti il Go-
verno osservi e rispetti. Se infatti si doves-
se accordare una presunzione di legittimità
ai provvedimenti governativi ed omettere il
dovuto controllo in sede di conversione, si
consentirebbe tacitamente al Governo di stra-
ripare dall'area di esercizio del suo potere e
di usare, con falso legalismo, la potestà le-
gislativa, che è propria ed esclusiva del Par-
lamento, con la conseguenza, da tutti com-
prensibile, che si favorirebbe una lenta ero-
sione dei princìpi sui quali si basa il siste-
ma rappresentativo e correlativamente si age-
volerebbe un accentramento dei poteri nelle
mani dell'Esecutivo.

Sarebbe questo l'inizio di un grave pro-
cesso che fatalmente porterebbe a svuotare
di ogni contenuto la democrazia e che la-
scerebbe della Costituzione soltanto il nome.
Le istituzioni democratiche e le libertà fon-
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damentali del cittadino si possono distrug-
gere in due modi: o sopprimendole in un sol
colpo o svuotandole lentamente di contenuto
e di funzionalità. Nel primo caso è un atto
di aperta violenza, nel secondo invece è la
ipocrita invisibile violenza dei governanti che
machiavellicamente preferiscono mantenere
nella facciata la legalità, instaurando all'om-
bra di essa una pratica ufficiosa di effettivo
illegalismo.

La via del decreto, sempre pericolosa per
la democrazia, potrebbe portare a questo ul-
timo modo di distruzione, indebolendo a po-
co a poco fino all' esaurimento le funzioni e
le prerogative del Parlamento e facendo ca-
dere così il baluardo delle libertà democra-
tiche.

Non occorre andare molto lontano nella
storia del nostro Paese per trovare un esem-
pio che spiega e giustifica le preoccupazio-
ni nostre e di coloro che hanno a cuore le
sorti della democrazia, specialmente in que-
sto momento nel quale non sono mancati
tentativi di eversione ed oscure minacce di
uno strano ritorno allo Stato forte ed auto-
ritario. Basterebbe ricordare la tragica espe-
rienza che fece la democrazia italiana sem-
pre insidiata sin dalla costituzione dell'unità
d'I talia . . .

P RES I D E N T E. Senatore Tomas-
sini, venga alla questione pregiudiziale.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
quando lei avrà ascoltato il mio discorso po-
trà convenire che queste mie premesse non
sono inutili, ma sono logicamente e necessa-
riamente collegate con la conclusione a cui
arrivo.

P RES I D E N T E. Devo richiamarla
quando, senza accorgersene, lei sfugge all'ar-
gomentazione.

T O M ASS I N I. Vedrà che non sfug- I

go ma sono proprio in argomento.

P RES I D E N T E. Ed io la richiamo
ad attenersi alla questione pregiudiziale.
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T O M ASS I N I. Ed io vado avanti.
Il discorso l'ho concepito io e so che non
sono fuori tema.

P RES I D E N T E. Abbia pazienza:
con il suo principio, ognuno potrebbe parlare
quando vuole e su ciò che vuole. Che ci sta-
rebbe a fare il moderatore delle nostre di-
scussioni se ognuno concepisse a modo suo
l'attenersi o meno all'argomento?

T O M ASS I N I. Le dirò subito, si-
gnor Presidente, che, parlando della storia
del decreto-legge, intendo dimostrare, attra-
verso esempi storici a conforto della mia te-
si, che l'abuso del decreto-legge può condur-
re ad una involuzione in senso autoritario e
allo svuotamento completo del Parlamento.

P RES I D E N T E. Su questo credo
che non ci sia dubbio alcuno.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
questa premessa è necessaria per poter ricor-
dare i precedenti storici e anche i lavori del-
la Costituente onde poter poi interpretare
rettamente la portata e il significato dell'ar-
ticolo 77, e aMa luce di questi princìp1 dimo-
strare l'incostituzionalità del decreto ,che è
in discussione.

P RES I D E N T E Scusi, senatore
Tomassini, siccome non sono addormentato
insisto nel precisare che io non l'ho interrot-
ta mentre lei faceva questa osservazione;
l'ho interrotta, richiamandola all'argomento,
quando lei scivolava su fatti contingenti; ab-
bia pazienza e consenta con me che il mio
richiamo non si riferiva al fondo dell'argo-
mentazione, ma alle deviazioni. (Approvazio-
ni dalla sinistra). Appunto, e io lo pregavo. . .

A L BAR E L L O. Ma questo è ostru-
zionismo alla rovescia.

P RES I D E N T E. Non è ostruzioni-
smo alla rovescia, è invito a restare all'ar-
gomento.

T O M ASS I N I Stia sicuro, signor
PI1es<idente,che io non divago; non è nel mio
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oostume divagare. È nel mio costume di
essere succinto, anche quando non lo dovrei.

È pmprio per il pericolo connaturale al-

l'uso che può essere fatto del decreto-legge,
che esso è stato sempre ripudiato dalle le~
gblazioni demO'cratichE' e, quando è esi~tito
è stato st:mp~e guardato (,on dIIIidenza Lù
Statuto albertino non prevedeva una tale
forma di legiferare e perciò i decreti-legge
non trovavano una coIL::az,ione nell'ordina-
mento giuridico. Tuttavia i decretdegge fu~
r~no ,~manati e, per quanto il Potere esecu-
tivo eo una oerta dottrina Jj giustificassero
~~onla neoessità, come fame JeI potere di de-
cretazione e con l'urgcm.a di provvedere. tut~
[a 'la la dottrina costii u7ionalistica di aHara
ne conte,>tava la legitiJiTJlib e non riconosce-
va nella neoessità la fonte del potere di ema-
nare decreti~legge o, come venivano anche de-
nO'minati, ordinan:zje d'urgenza. Nei primi
tempi deLla nO'stva Vlita costituzionale si era
fattlO un uso mO'lto modevato di essi e sol~
tanto lin casi in cui era neoessario provvedere
senza indugio. Da:11848 al 1914 si sono avuti
circa 250 decreti-legge ,e fu durantè la prima
guerra mondial'e le nel dopoguerra che se
ne fece uso larghissimo nelle materie più
svaniate. La produzione di essi fu ta,le che
successivamente si dovette provvedere alLa

lO'ro conversione in blocoo; ne furono con~
verti,ti allmeno un migliaio. Ma se ne fece un
uso Larghissimo anche nei casi nei quaM
mancav;a una qualsiasi ragione di neoessità e
di urgenza e si sa]1ebbe potutO' p~ovvedere
con la normale proceduva legislativa; si av-
v:ertì, fin d'allova, 'i!! pedoolO' che una siste~
matico. Vliola~ione dell'ordine oostituzionale
portav:a ad un progressivo assorbimento del
Potere legislativo neUe mani del, Gov,erno.
Si s'entì l'esigen~a di oe]1ca:~e un dmedio, che
consentisse, s,e non di eLiminaDe linteramen~
te l'uso dei decreti-legge, di:cidun1i a:lmeno
a quei casi ,in cui se ne fosse tempestivamen~
te riconosciuta l'urgenza e la necessità. Nel
1922 il Senato approvò un progetto tendente
a ottenere >che li decreti-legge venisse:m U~
mita:ti a quei casi lilll cui laloI1o ,emalnazione
fosse giustifioata da mgioni acoertate di ur~
gente necessità. Tutto questo dimostra quale
fosse ,la preoocupazione di circondare le ec-
cezionali potestà legislative del potere ese~
cutivo di garanzie I1ivohe a Mmitarne l'abu-

so. Ma tuttaVlia gliacoo'I1gimenti non valsero
a impedire l'abuso di essli, divenuti ormaJÌ.
rnezzo normale ordinario di legislazione, e si
giunse, su questa strada, alla l'egge fascista
del 26 gennaio 1926, alla qua:le feoe seguito
la Legge del19 gennaio 1939, ,intesa a J1egola~e

l'uso dene ordinanze d'urgenza lin casi parti~
ooLari, oome lil caso di gueI1lìa o quello di
urgen1Ji misuDe di carattere finalnziado e tri-
butario o di disegni di ,Legge iindi1az1onabi1i,
non approvati in tempo dalle Camer'e. Ma
la disciplina normativa dei decI1eti~legge nOIl
ebbea1cuna r~levanza lin concreto poichè SIO-
stanzialmente lo Statuto albertino fu sosti~
tuìto dall'assolutismo del Pote~e esecutivo,
che ,em tutt'uno con quello l,egisla1Jivo, e da!l~
la negazione della divisione dei poteri da par-
te del fascismo.

Orbene, la consideIiazl1one degLi abusi >cui
l'istitu:zjione del deoreto~Legge aveva dato luo-
go lin passato fu presente alla Costituente,
t,anto che l'Assemblea si ol'ientò nel senso
di negaI1e al Governo Ila possibihtà di ema~
nare disposizioni aven1Ji ,forza eLilegge, tran-
ne nel caso lin <cU!ine fosse 'espressamente de~
legato dal PaJ11amento. Ma poichè da partJe
di a:Louni costituenti siem prospettata La
inev,itabilità del decreto-legge, l'Assemblea
oostituente ritoI1nò sulle decisioni deUa 2a
Commissione, cheavevastab:ilito ohenaIl em
oonsentJita la decretazione di urgenza da par-
te del Governo e, nel timore che la mancata
disciplina dei decr,eti~Legge aViesse potuto '00-
stituire un incentivo alla loro emanazione in
modo illimitato e d:isordillliato, si stabilirono
neJl'artiÌcolo 77 li limiti del potere di decreta-
ziione. Ma, Sie da una parte non si poteVla
ignorare lo stato di neoessità da cui dipen~
deva r,e:mana~ione del decreto~legge, Illion ci
si nascondeva, dall'altI1a, La periloolosità del
fenomeno, per cui sii decise di ,stabiLi~re una
rigida disoiplina formale per l'emanazione di
decreti..legge e di conteneI1Li in iLimiti molto
ristretti. Cosiochè rartiooLo 77 fu deUato nel-
l'eventuali tà che il Governo fosse costretto,
in casi eooezionaLi e più che straordinari, a
prendere provvedimenti lal di fuori delle Oa-
mer,e, cosa che avrebbe fatto SOlttO la sua ']1e-
sponsabilità.

I ricovdati precedenti dell'iter ,,£ormativo
dell'articolo 77, cui ho voluto fare rkhiamo
,ai fini ~ come ho det1:o ,all'linizio ~ di una
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interpvetaziane de1l'art<ioala stess'0, dimostva~

nO' oan quale e quanta oaut!ela 'e, direi, con
quale timore, La Castituente pervenne al 'lìi~
conasroiment'0 dei decreti.legge.

Le passate esperieIlZJe storiche 'e le ragioni
che portaronO' alla farmulazione deH'artica~
la 77 sana illuminanti pI10pria per ,la sua in~
t'el1pretiaz:ione e, per quanta sii riferisce ,al de~
cvet'0 oggi in cLÌscusslione, per un obiettiva
giudiziO' sulla legittimità del decvetaeoana~
mioa.

Qual è il pninaipia che ,i costituenti poserO'
aMa base del,l'articoLa 77? Emerge chiara~
mente daLLa £ormulaZJione e dalla ,lettera del~
l'articolo: l'adozione dei decreti..leggein ma~
teria disci:plinabile con legge ordinal1ia è giu~
stifioata sempre e soltanto se sii pJ:1Oviche liil
mggiungimento delle ,finalità che potvebbe
proporsi Hbemmente una ,Legge non possa
conseguirsi in altra modo che seguendo la
Vlia del provvedimentO' lOon ,£orza di legge
adattato dal Gaverna. In ,altre parole, i,l ri~
oors'0 al decreto~l'egge sostitutivo di Jegge 0'1'-
dinarila è ammi,ssibile quandO' :~lmoda di svol~
gimento della procedum llegislativa ordina-
ria, anche nelle £orme abbJ.1eVliate previste dal~
l'avticolo 72, oomma s,eoonda, non consenta
lÌ<l tempestivo Iraggiungimento di una finalità
proposta dal Governo;:iJ1 che èoome dire: ad
eventi ecceziomul:i l1imedi e modi eccezionalìÌ.
Sohantoin pJ.1esenza di casi più che stmar-
dinari di necessità e urgenza, ohe non oon~
sentano, direi, altra scelta, il Governo può
emanare decreti,legge, poichè La neoessità e
l'urgen:m non viguardanoi<l fine ma s'0lo la
scelta del mezza per il raggiungimento del
fine (oome vede, signor Presidente, sano nel
tema e mi collego ai preoedenti che avevo
enunciati) . . .

P RES I D E N T E. Ouando non si al~
lontana dal tema, iO'non la interrompo. Se si
aMontanerà, la richiamerò.

T O M ASS I N I. Al di fuori di questi
oasi e di queste eventual'ità, l'uso del deoreto-
legge è una palese viola:zJione deUa Castitu-
zione, è un'Hlecita sastituzioneal Pa:damen~
to. Orbene, tutto ciò posta e alla luce di que~
sti princìpi. sorge un'interragativa spanta-
neO': quale evento straordinario è accaduto

nella vita economica del nostro Paese perchè
il Governo fosse posto nella necessità di fare
uso di quel particolal1e ed eccezionale stru-
mento che è i,l decreto-legge? Ouale fatto
straardinario, non pl'evedibile, improvviso è
accaduto, per cui ,i,lrioorso aLle Vlieordinarie
legislative avrebbe messo in pericolO' l'inte-
resse della collettività e avrebbe frustrato il
raggiungimento dei fini propostisi dal Go~
verno? Il camplesso e gonfio decreto 'ec~
namioa (H primo e lil secanda, che è lo stessa,
perchè c'è un contznuum) che per certi versi
assomiglia ad un coaoerva di leggi di conte~
nuto diverso, si prapone ~ come è stata
detta ~ iillfine di riequilibmre l'attuale si~
tuazione oangiunturale; ma riequilibrare
vuoI dire vidare equilibniaad una situazio~
ne squihbraia. Ma -la causa che ha determi~
nato lo squiHb60 è costituita farse da un fat~
t'O straordinario accaduto improvvisamente
nell'ottobre o nell'agostO' del 1970? Una sli-
tuazione è sempJ.1eH risultato di un pracesso
che è andato maturandasi nel tempo e che
trae oliigine da vari fa ttad che tra ,loro si
intmcoiana can una relazione di cause e di
effetti reciproci. Ma iO' sempl'e audii dicen~
tes uomini illustri della maggioranza gaver~
nativa che l'attuale malessere ecanomico ~

è l'espvessione testuale ~ ha cause prassime

e remate; e sempre ho udito ripeteve che oc~
corre porre dmedio alla situaziane che è
malata (e la malattia è un processo lungo)
per eVJitare effetti irreparabili. Ed altre cose
simili. Ma non sono di oggi vaIìile propaste
dIi ,legge di inizia1JÌva parlamentare tendenti
a pO'lire pvapria un oerta rimedio alla situa~
zione, che da tempo erano giaoenti lin Par~
lamento e del cui esame non Isi è mai sentita
prima La neoessità e l'urgenza; propaste di
1eggeche sono poi state assorbite nel decreto~
legge primo e secondo ,e sottratte quindi al-
l'iter ardinario.

Tutto questo che cosa dimostra se nan che
la situaziane è andata squilibrandosi da tem~
po, che quello che voi chiamate malessere
ecanamko è un fenomeno che si è maturato
attDaverso un lento pvacesso e che la com~
plessità e gravità dd1a situazione erano note?
Ed allora nessun eventO' straordinario ha
causato e determinato lo squilibnio, nessuna
calamità improvvisa ha posto in pericala
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gli :interessi della collettiv:ità, ma semmai Ila
calamità siete vai, la calamità è la vastra
palitica eoanamica che ha partata aJ.Ia situa~
ziane attuale oome una conseguenza inelut-
tabile di una premessa, carne 1'effetto di una
causa che nan è di 'Oggi.

Orbene, la permanenza di un fenamena
non si candlia oon la stJ:1aard:inaI1]etàdi esso
e la legge richiede la ,straordina:rietà del fe~
namena ,e nan tanta li.! fenamena lin quanta
tale. Ma che IiI decreta~leggesia stata adat~
tata in vialaziane della Castituziane emerge
da un'altra considerazione. Una prova irre-
futabile, una prava provata (e questa è ila
apiniane della prev:alente dattrina castituzia~
naListica) una prova dell'iDJeslistenza delLa
necesslità e dell'urgenza, e quindi dell'inv'a~
lidità del decreta~legge è i,l fatta che essa
dilaziani iLaprapria entrata in vigare MI un
tempa futura. In genere, la n:eoessità e l'ur-
genza del pravvedimenta implicana l'imme~
diata entrata in vigare delle ,disposiziani, an-
zi presuppangano l'urgenza di tale entrata
m vigore.

Ebbene, Vìiè una sede diarticali nel de-
creto~legge che prevedana carne termine di
decarrenza de1l.e disposiziani linessi cante-
nute lil gennaia 1971 a Iii marzo 1971, quin~
di tempi futud. Ed all'Ora, dave sono la ne-
oessità e l'urgenza che per essere tali im-
plicana anche l'immediatezzacÌ.el rimedia?

Bene, avrebbe patuta il Gaverna fare ri~
oarsa all'articOila 72 che prevede i pracedi~
menti abbreviati per disegni di legge per 'i
quali è dichiarata l'urgenza. Nessuna può
pensare che uamini di Governa carne vOli,da-
tati di intelligenZJa e di scienza giuridica e
poLitica, su queste case nan abbiana pensata

'e nan abbiana :niflettuta, che nan abbiana
ciaè avvertita, nella 11aro sensibihtà dema~
cratica, chela via intrapr:esa è fuori della
Castituziane 'e che, oasì agenda, avrebbera
fatta cat1JiVìauso di un l'Ora straOirdinaria pa-
tere. Ma tuttavia la v'OlIera: video bona pro-
boque et deteriora sequor. Bd all'Ora, quali
sana stati a nastro avvisa i mativ:i per i qua-
li il GaVìerno cansapevolmente ha fatta un
cauiva us'o del potere oonferitagli dalla Carta
oastituzional'e? la varrei ,r;ioardaI1e til pen-
siero, che vi 'leggerò, di Giaooma Matteotti,
quand'O nei giorni cI1epuscalari della dema-

craziaitaliana, nel 1922 ;Qnel 1923, i rapparti
tra Governa e PaI1lamenta erana 'andati de--
teriorandas:i, per ~l prevalere dell'Esecutiva
sulle prerogative del ParLamenta. Era pra-
prio l'epaca dell'inflaziane deli deoreti-Iegge,
carne ha I1icaI1data prima. Ebbene, Giaoama
Matteatt,i avvertì il peI1iCOlLache incambeva
sulle libertà demacmtiche ,e sUlUa funziane
del Parlamenta e proprio in quel rtIiiste pre-
iudia alI disfacimenta della demOicI1aziae del
Parlamenta sor:isse: « I Gaverni depasitana
tacitamente sulle colonne delle Gazzette Uf-
ficiali li 100ro decreti che ,investono lenarmi
intemssi della Naziane ,e che non I1aramente
furona prepamti nei Gabinetti dietm la ri-
chiesta a sotto Ja p:resSliane mai pubblica-
mente cantroHata deli Gruppi ,edelle persane
inteI1essate, anche a danna della callettività ».

OnOirevor1ical1eghi,ia mi ,lusinga, mi au-
guro e spera, sia pur nella brwità del di-
soarso, di aveI1e esaunientemente esposta i
mativ:i che sana alla base della questione
da noi sorl:levata: sona, sì, matiVìi giuridici,
ma 'sana essenzialmente mO'tivi politici, che
hanno vieppiù r:affarzata in nOliIla convinzia-
ne che ci troviamo di fronte ,ad un decreta-
legge priva dei pI1esuppasti prev,isti dalla Ca-
stituziOlne e, quel che più conta, quel che
più interessa, che il GaVìerna abbia dò valu-
ta abusanda altre i ,limiti del sua ,eccezionale
potere, anzi abusando a tal punta da rip:re-
sentare una stesso decreto nel1a stessa giar-
n'O, quasi per fare una saldatum con quella
ohe le Camere non avevana canvert:ito, via-
lalnda casì un'altra disposizione, ,e precisa-
mente il capoverso dell'articala 67, che tas-
sativamente stabilisce che quand'O un decre-
to nan v,iene canvertita nei termini, essa è
decaduta.

Ora, ci damandiama: decadendo n secon-
do decreto, il GaveI1na ne pmsenterà un ter-
za, e decadenda :i,1terzo il GO'verna ne presen-
terà un quarto, facend'O una catena deli de~
creti? Di qui l'esigenza di dichiarare la :in-
castituzianalità del decr,eta~legge. Proprio per
queste ragiani nO'i chiediama al Senata il su'o
giudizia ed n sua vota favorevale. Respinge-
re il decreta !Ì:nname delLa Castituzione, as-
sume il significata di un ratta 'oampiuta a sal-
Vìaguardia delJe preragative del Parlamento.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).
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P RES I D E N T E Rioordo che, a
norma del secondo comma deH'artrloolo 66
del Regolamento, sulla questione p:regiudizia-
le possono parlare due ora:tori a favore e
due oontro.

N E N C ION I. Domando di parlare
a favore della pregiudiziale.

P RES I D E NT E. Ne ha facoJ tà.

N E N C ION I. lUustre Presidente,
onorevoli colleghi, credo che non sia la pri-
ma volta da questi banchi che v,iene trattata
la questione della legittimità costituzionaIe
dei cosiddetti decreti-legge, cosiddetti per-
chè è una nomenclatura che la Costituzione
non contiene; e non è la p:dma volta che
anche dal settore che oggi ha sostenuto
questa tesi ci si oppone alle tesi da noi so-
stenute. Comunque credo che il seme che
abbiamo gettato noi abbia germoglia-
to se il senatore TO}llassini ha ritenuto di
dover sostenere, una volta tanto, Ja illegit-
timità del decreto-legge come atto legislativo
ordinario, cioè a prescindere dalle condizio-
ni poste dalla norma contenuta nell'artico-
lo 77 della Costituzione della Repubblica.

Vorrei dire che il decreto-legge 26 ottobre
1970, n. 745, e il precedente decreto 26
agosto 1970 hanno delle caratteristiche in-
confondibili che non rientrano minimamen-
te nelle condizioni poste dalla Costituzione
della ReJipubblica. E vorrei solo ricordare
richiamando tutte le argomentazioni che noi
abbiamo avuto l'onore di esporre in questa
Aula, in ,questa legislatura ma specia:Imente
nelle due legislature precedenti, lo stato at-
tuale della più autorevole dottrina costitu-
zional:istica che certamente i componenti
del Governo come i componenti dei prece-
denti Governi di centro-sinistra hanno non
solo dimenticato ma hanno avversato con
la loro azione di Governo.

Ripeto .quello che ho già avuto modo di
dire: >che un discorso qUG\!ls~asi sui decreti-
legge riuscirebbe infondato ove fossero di-
menticati i criteri discretivi, i caratteri prin-
cipali di questo specialissimo strumento le-
gislati1vo, di questa specialissima procedura
che è stata concepita in un momento in cui

scoppiò la ,reazione ideologica, politica e
anche giuridica contro un affermato siste-
ma di Governo attraverso decreti-legge; e
in quel momento si concepì dai costituenti
il decreto-legge come un atto avente forza
di legge da attuarsi solo in casi ecceziona-
lissimi, per venire incontro a determinate
situazioni di >calamità generale che non con-
sentIvano il normale svolgersi dell'attività
legislativa, sia l'attività legislativa ordina-
ria sia l'attività legislativa delegata.

Nell'articolo 77 della Costituzione si leg-
ge ~ 'e questo viene incontro alla con-
cezione roussoviana del procedimento legi~
slativo ~ che vi è una regola (la regola

è che le leggi sono approvate dal Parla-
mento) e l'eccezione che solo in forza di

, delegazione delle Camere il Governo può
I emanare {{ decreti che abbiano valore di leg-

ge ordinaria» come è ben ,ripetuto dal pri-
mo comma dell'articolo 77 della Costitu-
zione ossia nel COI1pOdell'articolo stesso in
cui sono previsti quelli che oggi passano
con l'etichetta, col nomen iuris di decreti-
legge.

Dunque, prima conclusione: i decreti-leg-
ge sono fuori e dal,la regola e dall'eccezione;
sono qualche cosa che >contrasta con la re-
gola che prevede il procedimento legisla-
tivo ordinario, sono una entità che contra-
sta con Iaregola che prevede un procedi-
mento legislativo eooezionale, cioè delegato.

La piÙ autorevole dottrina ha limpida-
mente di,mostrato come Il'interpretazione
dei testi, l'esame dei lavori preparatori del-
la Costituente, le ricostruzioni storiche e
dogmatiche della dottrina conducano alla
conclusione che la norma del secondo com-
ma dell'articolo 77 possa venire intesa co-
me una statuizione di attribuzione di una
potestà analoga od omogenea rispetto ad
altri poteri previsti dalla stessa Costituzio-
ne. Si è deciso di sottoporre ad una di sci-

I plina formale e rigorosa un fatto contrario
al diritto in sè, illegittimo, giustificato solo
dalla necessità di provvedere in condizioni
straordinarie, ossia impreviste e imprevedi-
bili secondo il diritto stabilito.

Nella tradizione albertina, onorevoli col-
leghi, formatasi dall'osservanza della prassi
del diritto anglosassone, domina l'idea che
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si è di f;ronte ad IUno stato di necessità in
tutto simile a quello previsto nel diritto ci~
vile e nel diDitto ,penale: la necessità che
non è mai fondamento di un potere ma so~
lo scusante di un illecito perpetrato asso~
lutamente richiesto per la conservazione di
un bene essenziale, anzi vitale, da un pericolo
altrimenti inevitahi,le, cioè come mezzo per
raggiungere uno scopo che si deve raggiun~
gere in ar;monia con }',interesse generale. La
legge di conservazione deriva dall'istituto
del bill d'indennità anglossasone inteso co~
me esonero o scarico dei ministri e dei
funzionari dalla colpevolezza sorta per la
violaZJione del diritto patrio.

Nel secondo comma de}l'articolo 77 della
Costituzione la parte più importante è data
daH'enundazione della Desponsabilità del
Governo. per il semplice fatto della emana~
zione dei decreti~legge. Non è una ripetizio~
ne tanto logica, che non avrebbe alcuna rpor~
tata o senso o significato, del principio
generale del Governo par,lamentare ribadi~
to nel secondo comma dell'articolo 95 del~
la Costituzione, di modo che sarebbe erro~
neo considerarla circoscritta solo per i de~
creti~legge emessi iillegalmente o senza ade-
guata considerazione dell'opportunità po~
litica. Come scrive per esempio l'Esposito,
che è CliLfieredella più autorevole dottrina
costituzionalistica, nell'articolo 77 «l'affer-
mazione di una specHica ,responsabilità del
Governo per l'adozione dei decreti~legge»
significa «che, in sè e per sè, per H mero
fatto di aver provveduto per tale via, il
Gorverno incorre in responsabilità, da cui
può essere eventualmente liberato, ma che
sussiste e nasce, sol che si sia adottato il
provvedimento ».

Diversamente da quanto disposto ndla
legge n. 100 del 1926, oggi la concessione
vale come 'esonero del Governo dalla ,respon~
sabilità specifica. Viene precisato altresì an~
cora dall''£sposito: «Questa affermazione
assoluta di responsabilità del Governo per
il mero fatto dell'adozione di IUn provvedi~
mento di urgenza, incompatibi,le con l'idea
di una competenza o di una astratta legitti~
mazione del Governo alle decretazioni di
uIigenza (che avrebbe potuto renderlo re~
sponsabile solo per il cattirvo uso delle com-

petenze ma non generalmente per il suo
uso) si accorda, invece, linear,mente con la
premessa che i provvedimenti di urgenza
e di necessità del Governo sono un fatto
cui la Costituzione vuole dare disciplina,
ma non un istituto che da essa tragga na~
scimento )}. Del pari l'efficacia del tutto in~
certa Dimessa alla conversione Hberament,e
disposta o no dalle Camere « conferma che
il Governo dichiarato responsClibile per la
adozione necessitata di provvedimenti di
urgenza, ha la ,possibilità, ma non la potestà
o la competenza di adottarli ». Nè ,l'esecuzio-
ne immediata dei provvedimenti, stabilita
dallo stesso articolo 77, vale a negare l'in~
competenza del Governo poichè, ricorda
ancora l':Esrposito, «la incompetenza infatti
di un'autorità a determinati provvedimenti
non dà ,luogo a mancata nascita, ma a vi-
zio di essi », e la necessità di conversione
in atti di diversa specie e di diversa auto~
rità, ossia in legge delle Camere, «perchè
ciò che essi dispongono possa ottenere vita
certa, conferma il peccato originClile dei prov~
vedimenti. Il vizio, cioè, derivante dalla lo-
ro origine da una autorità che è nella pra-
tica possibilità di parli in essere in conse-
guenza delle Dunzioni generalmente attri~
bui te, dei poteri di cui è munita e della
posizione istituzionale ad essa fatta, ma
alla quale non è conferita una ,legale com~
petenza a provvedere ».

Dalle premesse qui fatte, onorevoli col~
leghi, deriva che il Governo, emanato un
decreto~legge, si trova posto in una con~
dizione di illegittimità oltre che di respon~
s3Jbilità giuridica e politica e quindi, nega~
to che il Governo possa invocare una sorta
di diritto soggettivo alla conversione e nem-
meno run diritto alla presa in esame del
provvedimento presentato al Parlamento il
giorno stesso dell'entrata in v,igore, le Ca-
mere non hanno alcun dovere di convertire
in legge il provvedimento nè di procedere ad
una votazione esplicita su di esso.

Del resto irrilevante sul piano giuridico~
costituzionale è la considerazione della len-
tezza e della difficoltà dei lavori parla~
mentari, delle ferie estive, dell'impegno del~
le Assemblee in altre materie. La brevità del
termine di sessanta giorni è stata voluta
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dalla Costituente per scoraggiare <il ricorso
al decreto-legge e per ribadirne la caducità
in ogni caso.

n richiamo a tali postulati istituzionali
non impedisce di ricordare uno spunto iPo~
lemico ,r,ivolto dal senatore Fenoaltea (allo-
ra i socialisti erano alla opposizione) pro-
prio contro certe motivazioni addotte dai
democristiani a giustificazione di un decre-
to-legge per le ragioni di sola urgenza sen-
za la necessità. Diceva allora il senatore Fe-
noahea (atti del Senato, 29 novembre 1958,
pagina 3144): «È vero che i lavori delle
Assemblee legislative soggiacciono, a volte,
a lentezze e a torpori quasi inesplicabili;
ma ... è principio generalmente ricevuto
dalle moderne costituzioni quello secondo il
quale è il Governo i,l massimo responsa-
bile del coordinamento e della disciplina
dell'attività l'~gislativa ».

A prescindere da quest'ultima particolare
affermazione, è chiaro, per quanto riguarda
la conversione, che a nulla serve addurre
come scusa Le Iperdite di tempo dovute aUe
ferie dei parlamentari o l'errore compiuto
dal Governo di ['l'esentare la richiesta prima
al Senato, carico di maggiori impegni, an-
zichè alla Camera. Nella regola dei rapporti
giuridici tutto è circondato da termini pe~
rentori i quali affliggono i cittadini, ossia
i membri del popolo sovrano, i quali si
vedono condizionati e limitati dall'eserci-
zio dei dkitti proclamati come sacrosanti
dall'articolo 2 della Costituzione.

È logico che anche le manifestazioni più
assolutistiche ed eversive del potere siano
state sottoposte a condizioni, limiti e ter-
mini da una Costituente che ~ penso ~

amava dichiararsi libertaria. È da aggiun~
gere qrualche parola a proposito dell'a£fer-
mazione del Governo contro ,l'azione dei
Gruppi parlamentari che hanno fatto ricorso
all'ost,oozionismo al fine di irnrpedire la con-
versione del precedente decreto-legge da
cui questo trarrebbe le sue fortune e anche
la sua facies.

In genere va' osservato che risponde ad
uno spirito autocratico il sostenere che, se
la maggioranza parlamentare si è mostrata
favorevole alla conversione di un decreto~

legge, il ritardo della conversione mercè lo
ostruzionismo sarebbe illegittimo ,in quanto
tenderebbe ad impedire il legittimo eserci-
zio di una potestà costituzionale.

Se si muove dalla premessa che il decre-
to~legJge è in sè e per sè un fatto illecito
e che non può affermarsi il dovere delle
Assemblee parlamentari di ,rendeilo scu-
sabile, è chiaro che l'ostruzionismo parla-
mentare contro la conversione in legge di
un decreto deve essere giudicato in modo
tutt'affatto diverso da quello Iproposto nei
circoli governativi. L'ostruzionismo è rea-
zione contro una rottura del sistema, con-
t,l'O un atto viziato e per esso si può ri-
vendicare quindi una specie di presunzione
di legittimità, anzi l'opposizione in questo
caso sembra autorizzata a rivendicare il
ruolo di guardiano della Costituzione.

Va poi tenuto presente non solo come i,l
cosiddetto ostruzionismo tecnico sia rite-
nuto lecito dalla quasi totalità della nostra
dottrina, ma che in sostanza esso rappresen-
ta null'altro che un modo di far valere le
regole gill1ridiche ordinarie. Giuridicamente
si apphcano le discipline comuni dei lavo-
ri parlamentari e non si v,ede come tale ap-
plicazione possa andare soggetta a valuta-
zioni di merito secondo che risulti più o
,meno prolungata nel tempo o secondo le
intenzioni definite, insindacabili dei singoli
parlamentari.

Non si può nemmeno sostenere che la
volontà della maggioranza parlamenta:re me~
riti una particolare protezione giuridica pri-
ma che sia stata espressa nelle forme pre-
scritte, come è ribadito dal secondo com-
ma dell'articolo 1 della Costituzione. Si
potrebbe anche aggiungere che risponde al-
lo spirito della nostra Costituzione la l'esi-
stenza o la possibilità di resistere agli atti
incostituzionali e che questa possibilità deve
essere riconosciuta con una larga misura

contro fatti che la stessa Costituzione de-
finisce Hlecitl e viziati di incompetenza.

L'ostruzionismo tecnico sarebbe sempre

il mezzo di resistenza meno grave, meno pe-
ricoloso tra quelli possibili perchè si ri-
solve in una legittima applicazione di nor-
me giuridiche.
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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue N E N C ION I ). Alle consi~
derazioni precedenti occorre aggiungerne
qualche altra riguardante più precisamente
la questione che sorge dalla presentazione
di un decreto"ilegge di contenuto identico
nella sostanza ad un decreto-legge per cui
è mancata la conversione 'in legge entro il
termine stabilito dalla Costituzione. Nel ca~
so in esame il ,Governo, invocando motivi
di ritardo forzato, vonebbe in sostanza con
una novazione semplicemente formale, os~
sia mercè la presentazJone di un decreto di~
verso con contenuto pressochè identico ad
un decl'eto già decaduto, riaprire i termi~
ill per la conversione in legge e prorogare

~l'gf~iGac~~~ nel tempo di certe misure auto~
cratiche restrittive.

La risposta aJ queslÌto circa la legittimi-
tà costituzionale della reiterazione del de~
creto non convertito per inerzia, ritardo o
ostruzionismo è che va sempre tenuto pre-
sente il carattere istituzionale della illiceità
del decl'eto. Nella Costituzione si consente
che un atto viziato radicalmente di incom-
petenza produca effetti solo per un periodo
ben determinato e cioè per 60 giorni, dopo di
che ope legis l'efficacia verrà a cadere sin
dal>l'inizio, salvo la conversione in legge. Il
decorso del tempo, come è noto, rappre~
senta un fatto giuridico, ossia un evento
materiale la cui rilevanza nell'ordinamento
è assunta indipendentemente da qualsiasi
considerazione della volontà umana. Diver-
samente è regolato l'atto giuridico, il quale,
si sa, è rilevante in q:uanto spedfica",ione
dell'iniziativa umana. Perciò ill diritto ri~
chiede che vi sia un agente legittimato e
capace di intendere e di volere. Per i fatti
naturali è su£ficiente invece il compimento
materiale, a prescindere da qualsiasi rparte~
cipazione o valutazione umana al decorso
di un periodo di tempo. Al raggiungimen
to della maggiore età, alla morte di ur-
uomo l'ordinamento ricollega subito deter-
minati e£fetti giuridici. Tipiche sono l.:' fi~

gure della prescrizione, della decaderlza e
della perenzione.

Con riguardo al nostro testo costItuzio-
nale si è proposto il termine caducazione
proprio allo scopo di indicare la perdita di
eWcacia successiva degli atti giuridici in
seguito alla scadenza dei termini prefi~sati
dal legislatore o dal costituente e di speci-
ficare ulteriormente il fenomeno ex tunc
ovvero caducazione impropria.

Un parallelo che riesca uti,le a compren-
dere IÌl nostro oggetto è da vedere nell'ar-
ticolo 13 della CDstituzione della RepuhbH-
ca, al cui secondo comma è consentito che
in casi eccezionali di necessità e di urgenza
l'autorità di polizia possa direttamente pren-
dere provvedimenti di restrizione ddla liber-
tà individuale, ma solo a titolo provvisorio,
e che tali provvedimenti si intendono re-
vocati e restano privi di ogni effetto se
l'autorità giudiziaria non li convalida entro
il termine previsto. Anche in questa ipo-
tesi si tè parlato di abuso necessario o di
ingiustizia necessaria, per risaLire ad una
formula del Carrara.

Ora si conviene che la necessità cautelare
trova il suo riscontro in un titolo che sta
alla base di questa ingiustizia e di questo
ahuso in atto ma essi non possono pro-
trarsi oltve i termini nei quali si esprime
una rigorosa eccezionalità. Il parallelo tra
la caducazione di cui al secondo comma
dell'articolo 13 e la perdita di efficaci "l ex
tunc nei decreti-legge non convertiti, è sta-
to sagacemente riconosciuto daLla dottrina,
come risulta già in uno studio « La libertà
personale ». Presentare un decreto-legge per
prorogare l'e£ficacia di un altro decreto-
Legge già caducato, giuridicamente sarebbe
pressappoco lo stesso che disporre IUnnuo-
vo fermo di polizia per trattenere una per-
sona, la cui detenzione, disposta in via di
u~genza, non sia stata convalidata dall'au-
torità giudiziaria.
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Nei due casi del secondo comma dell'arti~
colo 13 e dell'articolo 77 della Costituzio~
ne, secondo comma, appaiono dunque dj~
scipline di fattispecie direttamente rego-
late dalla Costituzione, il decorso di
un certo periodo di tempo, senza l'inter~
vento di un particolare atto diverso di
convalida o di conversione, determina la
caducazione immediata, ope legis, di un at~
to giuridico posto in essere ,fuori dell' ordine
del diritto comune e della competenza spe~
cifica attribuita dalla Carta costituzionale.

L'evento di fatto prova una sua totale di~
sciplina nella norma costituzionale, la quale
disciplina non ha bisogno di alcuna integra~
zione od attuazione per legge ordinaria o
per atto amministrativo. Sono le norme pre~
cettive immediatamente in vigore e imme~
diatamente attuabili.

Un decreto...legge nuovo che, allo scade~
re del termine dei 60 giorni, ripropone
il contenuto del decreto~legge caducato, in
sostanza, altro non è che il tentativo di con~
traddire alla regola della caducazione sta~
bilita per il fatto del decorso del termine. ,
Fra il decorso del tempo di 60 giorni e la
caducazione del decreto~legge non conver~
tito, b norma costituzionale interpone, in.
fatti, un rapporto denominato di «ca:usali~

tà generica », ossia uno speciale rapporto,
fatto~effetto, posto in essere da una norma.

Si può aggiuJngere che l'articolo 77, nelle
ultime parole, contiene una espressione con~
traria ad ogni intervento di un decreto~leg~
ge nuovo sulle materie che abbiano formato
oggetto di decreto~legge decaduto per man~
canza di conversione. Tale è il significato
della proposizione: «Le Camere possono
tuttavia regolare con ,legge i rapporti giu~
ridici sorti sulla base dei decreti non con~
vertiti ». Il che significa che, per quanto ri~
guarda i rapporti giuridici, le mutuazioni
prodotte nel mondo delle relazioni sociali
del decreto non convertito, la materia è ri~
servata aHa legge votata daUe Camere, se~
condo scelte discrezionali e secondo Ìil pro~
cedimento legislativo ordinario.

Circa il carattere di quest'ultima potestà
di disporre le regole per i rapporti deter~
minati dai decreti~legge non convertiti, bi~

sogna ricordare ancora come nella Costitu~
zione è previsto un complesso rigoroso ed
articolato di competenze per materia, di
modo che sono ripartiti esattamente gli
ambiti di competenze tra diversi atti norma~
tiv1 ed anche tra diversi procedimenti di for~
mazione di no~me.

Ad esem'pio, si riconosce anche una riser~
va di legge di assemblea o di procedimento
ordinario, in quanto nell'articolo 72, ultimo
comma, della Costituzione si esclude che ta~
lune leggi si possano far approvare dalle
Commiss:oni in sede deliberante. Per altre
figure si parla di leggi rinforzate o di riserva
di legge rinforzata, in quanto nella Costi~
tuzione si prescrive che, per regolare certe
materie, il legislatore debba attenersi a ta~
luni criteri o limiti. Anche ,l'ultima parte
dell'articolo 77 della Costituzione va intesa
nel quadro del sistema articolato e rigido
voluto dal costituente e perciò come una
statuizione di competenza riservata alle Ca~
mere, cioè al ,Parlamento. Ecco l,e ragioni
per cui noi ci atteniamo, nelle conclusioni,
alle motivazioni e alle richieste del senato~
re Tomassini.

B E L O T T I. Domando di parLare con~
tra Ja pregiudiziale.

PRESIDENTE Ne ha £acoltà.

B E L O T T I. L'eocezione pmgiiUdiziale
di incostiÌituzionailità solllevata dall senatore
Tomassini e ribadita testè dal sm1atore Nen~
ciom è già stata oggetto di ampia discus~
sione, ,anche in 'sede dottrÌinaile, in oocasione
del 'reoente dibattito ,alla Camena.

Viene sostanzia:llmente ribadita oggi, qui
in Assemblea, una duplice eccezione.

La prima, iHUist'I'ata con ampiezza dal ,se~
natore Tomassinie poi dall senatore Nen~
c:oni, concernente la presunta inesistenza de~
gli estJ:1emi del1a necessità e deLl'urgenza, e
qUlindi la i,1ldlceità dell'iniziativa gOViernativa,
è già stata in precedenza discus'sa e respinta
dal Senato, lin Commissione e in Assemblea.

La seconda eccezione, conoernente lia ill1i-
oeità della ripre:sentazione del decreto~le:gge
sotto il duplice profilo della incompatdlbilità
tra reiterazione e decl1etazione di urgenza e
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della inammiJssibilliità de1la ripresellltazione di
un decreto~legge decaduto per la decorrenza
del termine di 60 giorni (dal momento che
11 decreto decaduto dovrebbe conslilderarsi
oo1pi1to da una specie di reiezione ilimplkilta)
merita una replka, che io debbo oontenere
in limiti poco più che tdegmnci.

Anzitutto, nessuno può negare che SUlssi~
stano tuttom ~ e per di più aggI1a:vatle ~

le ragioni conCI'ete che hanno iJJ1[>os:to il :d~
Coll'SO alla deoretazione di urgenza. COlllte~
stiamo, poi, ill fatto che la Costi,tuzione ,e il
Regalamento del Senato prevedano l'ri'StitUltO
della reiezlione .impHcita. Per l'app:rov:azione
e per ,ill rigetto di qualsiaJsi provvedimento
occorre un'esplicita deliberazlione del Senato.
La decadenza del termine di 60 gioI1lli ~

secondo 'Fopinione di autorevoli .giu'Ili,st:i~
oonfigura un semplioe atteggiamento omis~
sivo da parte di una Assemblea legilsllativa,
nan una de1iberazione espI.iÒta, nell,la fatti~
speoie assolutamente necessaria perr .r,entrata

:in vigare dei!:1apredlusiva norma ,regol:amen~
tare.

Per queste considerazioni, esposte in for~
ma estremamente succinta, non è ravvisabHe
a parer nostro alcuna violazione delle norme
oostituzionali. Chiedo pertanto a:l['Assemblea,
a nome del Gruppo demoori:stiano, di re~
spingere la pn~gÌ!Udiziale di incOlstituzionaHtà.
(Applausi dal centro e dal centro~sinistra).

V E N A N Z I. Domando di: pamlare a
£avore del:1a pregiudiziale.

P RES I D E N T E. Ne ha faCOlltà.

V E N A N Z I. Signor P,r;esidente, col~
leghi selllatori, il nostro Gruppo sostiene ,la
questione pDegiudiz:iale di incost'ituziona:l:i:tà
del decreto-,Leg:ge26 ottohre 1970, n. 745, sol-
levata e svoù.ta dai senatori del Gruppo del
Partito socialista di unità proletaria.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue V E N A N Z I). Tira gli a'l1go-
menti illl1u:strati a sostegno dellla pr,e.giudi-
zilaIe daJl senatore Tomassini ~ e ci oon~

senta il collega di ritenere che esiste una
oerta differ,enza tra i,l Governo del cancel~
Here Bislillarck le quelll'O del presidente Co- ,

lombo ~3IppalIìe ins:upembrnle, tale ne è la
evrdenza, quel:lo che Idleva l'inesistJenZJa de!
C3lS0 stmoI1dinado di neoessd,tà 'e di urgenza
cile ,Legittima .:il Gov:enno 3Id aJdottare, sotto

'la Isua Ires.ponSiabiHtà, provvedimenti prov~
viSOI1i con forza di Legge. La necessl~tà e l'ur~
genza pr,etese dal seoondo decreto ~ 03lS0,

questo, per da:vveI1o di ,str:aordinaria gravi~
tà ~ vengano I1ese permanenti, introduoen-
do nel nostro 'sistema cost~tJuziana1e ,la pas-
sibi'1ità di una decretazione d'u'Ilgenza ,all'iÌIl~
finito, con tutte le conseguenze pOIHtilche che
ne deni'vano per la stessa nostI1a demOlorazua.

Nan vi è dubbio che Ila Isola COiI1:rotta,1et~

tura dell'articollO 77 della CostÌ'tuzilOne re-
spimge l'uso Da!ttO dal Govemo c'On la rehe~

razione del secondo deoreto. E poichè la
questlione pregiudiziale di incostituz;i1onalità,
svolta dai senatoI1i del Gruppo del PSIUP,
sottintende questioni diri!levante 'sosta:nZ!a
poHtica che 'attengono alle stesse funzioni
del Pa:nlamento, il nostm Gruppo votlerà a
Davove della pre,giudÌlZJi.al,e.

P RES I D E N T E. Poiohè nessun al~
tra domanda di padare cantvo, metto ai voti,
mediante procedimento eLettronioo, la que~
stione pregiudizi aIe di inoostituziollalità, so[.
levata dal senatore Tomassini.

Non è approvata.

Dichiaro aperta la discussione generale
sui' disegni di legge nn. 1433 e 1434.

È iscritto a padlare il senatore V,alori. Ne
ha facoltà.

V A L O R I Signor Presidente, onore~
v'Oli colleghi, alil'inizio di queslta nuova fase
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di discussione del decretone dlnoambe a me
il davere di ohiarire le posizio!OJi e le iiITten~
ziani del nostro Gruppa sul dibattito che
'Oggi si apre. Faoenda ciò, ia farò anohe un
bil1a:naiJa di caratter,e geneDale e pohtÌica del
cantrast!o che vi è stato attO':r;na ,aildecretone,
pe:r;chè pensa che, oltretutta, di qui Is[idebba
partire per precisé\!re e chiaflÌ>re i punti che
vanno é\!ncora precisati e ch1ariti prima di
giungere aUa conolusiane.

Signal' Presidente, sano pé\!ssati tre mesi e
mezza circa da quando, il Gaverno deLl'ana~
revole Colamba deoise ,il provvedimento del
quale nai parliamo" questo cosiddetto deore~
tone ecanomioo. E oredo che a drstanza di
tre mesi e mezza si poss1ana sinteti:zZJare ra~
pidamente i termini della scontro one vi è
5Itata din Parlamenta: da una parte ,le fOlrze
delila sinistra che, sia pur;e con diff'erellZJia~
zione tattica, hanno, combattuto una ,latta
aspra e tenace contro, ill decretone dell'ono~
revale CalOlmba; dall'altra parte le farze del~
:la coalizione di GoveDna che hanno, oandatta
una battagliia camtterizzata da molte inoer~
tezze e perplessità, tanta da fornive Ila di~
mOlstraziane della validità di gmn parte del~
le nostre c[1i,tiche e dell' efficaoia e delvilsul-
tata che esse avevano, anche al:l',interna di
vasti settari delLa maggiaranza.

Di questa .fatta, di questa ,andamentO' del
dibattitO' creda che in m'Oda palrtioolare [)jai
del Gruppo, del Partita sacialista di unità
proiletarila possilama essere soddisfaltti. Cre-
diamo, di aver sVOlI,toin questa battaglia un
ruala particolalre, un ruala di piU!Ilta e dte-
niama ancara oggi, nel mO'menta in cui di~
scutiama il deoretone~bis, di dover adem-
piereal vuolO' di un' appasiZJione ohe SIVbatte
a fanda cantra questa pravvedimenta. E a
fanda, dunque, anche questa volta nOli ci
batteremo, paichè, trattandOlsi di provvedi-
mento, dal oaratteDe straOlrdinaria, essa non
può avere una apposizione di carattere con~
suetudirna'I'ia e normale. Varremmo, ,comun~
que che il nostro atteggiamenta fasse valu-
tata, e per ,illpassata e per IiI presente, sulla
base delle questiani di fOlnda ohe abbiamo,
sOII,levata, delle crii,tiche che abbiamo, mossa
e delle alternative che abbiamo proposta al-
la maggiamnza edail Gavelvna. Saippiama
bene ohe vi è stata un tentativo, di ridurre

[la nOlstra OIppasiziane sdltanta agli aspetti
farmalti, agli aspetti ciaè ddla tattica ostru-
zianiJstica; sappiamo, che si è oeroata di ri~
durre la nastm opposiziane a,gli aspeUi,spet-
tacolari dei disoarsi fiume e delle oentinaia
di emendamenti pr;esentati ,in questa e nel~
l'altro ramo, del Parlamenta. Ma così faoenda
,si resta soltanto, alla ,superficie delle questia-
m, paichè, quand'anche si 'Volesse caratteriz-
zare la nostra azione came aziane puramen~
te astruziamstica, bisagnerebbe pur sempre
domandarsi quali mativi, quaLi rag,j.!Oni ab-
biano, ispi,rata una siffatta aziane.

Neslsuna tattica, linfat1Ji, può essere mai
giudicata di per se stess:a. Ora, vi è Istata
senza dUlbbia nella prima fase deUa dilsous~
siane del decreta economica un obi,ettiva di~
chiarata da parte nostra: quella di oampie~
re ogni sfarzo, per non arriv3ive alla conver-
siane in legge del decreta~legge da parte del
Parlamento.

NOli Il'0affermammo, con fl1anohezza fin dal~
.l'iiITizia perahè oonsideravama ~l decretOlne
un pravvedimenta ingiusta e sba,gliata e va~
1evama"" che ,la sua lagica a, oOlme è Istata
detta ancOlra 'Oggi, la sua ,filosofia faSlse mu~
tata. E l'unica mada per :r;iusdve a cambi,are
un decreta~legge, in sastanza, è quella di
compiere Ullia battagLia diretta a ,I1estIìingere
i tenmini di tempo, per Ila sua lapprovaziane,
di minaoda:re lillGoverna della sua decaden~
za. Nai abbiamo, scelta con malta sen:mità e
tr:anquiLl,ità questa ,strada ,la p:dma vaJta, e

l'O abbiamo, fatto per cemaI1e di obMilgare il
Governa a prendere divensi pipovvedimenti,
a v;enire inoontra almeno, in parte alin bua-
na parte alle nastre obiezioni e aLle nO'st're
critiche. Per questa c'è s,t!ata nella prima fa~
se fUJnalinea di :Cé\!r,attere ostruzianistiiCa, non
di un ostlvuzioni!stma fine a se stessa,ma ri~
volta a sa1llleciJtare un I1ipensamenta anche
da parte del Governa nel casa liln !Cui il de~
cretone non fasse 'stata .appravlata.

Per questa conducemmO' un dilbatti:ta a
tonda per 'sottOlLineare soprattutto, dav,anti
jail Paese ,la ,portata delle sceLte in atta, d~lle
scelte che si prapanevana da parte della
maggioranZia e da parte del Gav'erna. E que~
sta nastro, modo di cO'mbattere l'ipatesi che
il deovetlOne nan fosse oonvertita in Legge
era, a ben ,guardare, onarevoli ca'meghi, :an-
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che un moda per affrire a queUe stess'e forze
,interne a:1Lama:ggioranza, che il deoretane
av'evana più subìta che appravata, una pos~
SiilbHità, una via d'usdta. Spetta a queste
forze, casa mai, aggi ,interne :alLamaggio:ran~
za di oentra-<s,ilI1istra, della Democl1azia cri~
stiana e dell Partita sadaHsta itaLiana in
prima luogo, trarre un bi,l'ancio di oame es~
,se abbiJana saputa a non 'saputo sfrutTIare la
nastra battaglia per una modifioa Imdicale
del decretone.

II deo]1etone decadde; ma, onovevoli 001-
leghi, c'è una domanda che dobbiamo. porci:
se essa sia decaduto soltanto. per ~a:giami,tec~
llIiohe. È veramente stata so.La ill fatta che
nell'altra ramo del ParlaJmenta non ,si erano.
ancora impiantate le maochinette che noi ab~
biamo usato !qui stamattina a determinare
la decadenza del decretone, per la difficOiltà
di superare la :scoglia degli emendamenti? È
stata, ila decadenza del pdma decl'etone, la
conseguenza di fatti 'puramente tecniai e for~
maLi oppure vi è ,stata quakosa di altra,
qualcasa di diversa? Ecco, io. cmda ohe que~
sta Isia una domanda alla quale oooal're dare
una l1iJspasta. E larispoS'taohe noi diamo. è
che, se il primo decretone decadde, ciò nan
fu per mgion:i pu:mmente tecniche, ma de~
oadde, ano]1evole Ministl10 per i l'apparti col
Padamento, per rra:giolllianche politiohe, per
Ile divi,sioni ,interne alla maggioranza, per la
res,Ì1stenza di una pal1te della maggi!Ol1anza
anche ad avvalersi eli aLcuni strumenti tec~
nici, di alcuni mezzi che sona s,tati messi in
atta la secanda va'ha e ohe l:a]1ghi settori
della maggioranza non ,si sentivano in con-
dizioni poLitkhe di mettere in atta la iplrilma
voLta. E nan c'è dubbio che la 'seoonda volta
LI oompita della maggiomnza è Istata fìadli.
tatro, non da noi; è :stato facilitato non daiJ:la
nostra battaglia ma dalla manovm finale de~
gli appartenenti 'a'l Movilmenta sodale ita~
liana ohe sono soesi in campa veramente con
una tecnilca ed una :1Jattica di oarat1Jere pu~
ramen:t,e ostru2'Jionistioo, volte nan già a ,mo~
dificare ill decreto, non già a prolungare un
dibattito per vedere se nel fmttempa si ar~
rivava ad una via .,d'uscita e ad una soluzio~
ne delLe questioni :aperte fra opposizione e
Governo, ma al contranila volte ad ,impedire
questo disOOI1so,questo dialOlgo; oon ciò pe~

rò facilitando. ,la stmda al Gaverno nel far
riCOI1saal voto di fiducia.

La prima volta vi fu incertezza fino ialrl'trl!-
timo. sui provvedimenti da prendere. E deb~
ba dire che una buana parte delle nOlstTeOiS-
servazioni, dopo gli ampi cLilbattiti del co.-
mitata dei nove nell'altro nama del Plalrla~
menta, 'trovò un miJnima di eSipressione nel
testo del decretone-bi's. Spetterà ad altri 001-
leghi del mio GruppO' safferrn.arsi sui cam-
biamenti contenuti nel decretoi/1e~bis I1ilspetta
al testo d~l puimo decreta e ,in particalare
suLle diffeuenze che ,si pO'SSOinadsoonITare
fra ,il testo finale che è stata vOltato dalla
Camera e ohe ora è presentata al Senato e
i,l testo oosì cam'era nel mes'e di agosto quan~
do fu emanata dal Gov<erna. la vaglio però
sO'ttolineare che furono. introdotti taluni
mutamenti. Essi l1iJguardav3ina la casa, l'edi-
J!izia, l'agriooltuna, gli strumenti oan i quali
'interveniTe a :p:roposito degli stanziamenti
per ill Sud, la lsostituziane deUe Regioni ,alla
Gassa per liilCentro-Nord per gli stanziamen~
ti in quelle zone ed infine, all'ultimo, una re-
visione dei massimali ~ non quale noi chie~
devamo, ma oomunque avvenuta in una Qer~
ta forma ~ per gli artigiani e l'introduzione
di uno 'Scadenzario per la mOidibcaziione fu~
tura dei massimali per quanto l'iguarda gli
industriali.

Sono .fatti sostanziali fino ad un certo
punta, natura:lmente; ma sono comunque
fatti impartanti. Nai ,rivendichiamo. questi
mutamenti peI1chè 'SOln1Ostati canquistat,i dal~
la lotta dell'opposiz,ione, perchè ad essi ha
aperta in modo particolare ,la strada l'opipa~
sizione ela linea decisa che ha ,seguita il
nostro Partita. Dir~ei,onoJ:1evoli colleghi, che
basterebbero questi fatti a giuS>tificare iliali~
nea che ,abbiamo seguita, obbligando Qhi nan
voleva sentire ed ascoltare a ;sentire e ad
ascoltare. Cel1to molta tempo (pOlilchè tante
volte si è parlato di tempo.) avremmO' ri~
sparmiato anche 11apr.ima valta, se ,i cam~
biamenti fossem stati introdotti suhito. Sat-
ta questa aspetto ,io creda che H SOO3ltomon
debba dimenticare <che, attraveI1SO jl decre~
tOlne-bis e ,la discussiane nell'altro ,ramo del
Parlamento, è ,stata ,iiIltradotta tutta una se-
rie di mutamenti ,ohe avrebbero pO'tuta es-
sere già introdatti qui al Senato; sOlla <l'in~
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transigente posizione del Governo ne[ ,'rifiu-
tare ogni modifica, la pervkace resistenza
del Governo le in particolave di a101..tni Mi-
nistri nell' aooettare ogni re qualsiasi modifi-
cazione fecero sì che da questa Assemblea
uscì il testo che la Camera non ;poteva ac-
cettare e contro H quale la nostra l1appre-
senta:nza ed anche la rappresentanza dei
compagni comunisti mossevo battaglia per
lunghe settimane fino alla decadenza del de-
oreto. Quind~ seÌll pdmo deOl1eto Ideaadde,
fu anche per lia resistenza ,aSlsul1da, incon-
cep~bile del Governo che pure poi ,alcuni mu-
tamenti dovette:moepilre 'Don il decl1etone-bis.

Ma io credo che non solo sotto questi
aspetti formali possano essere guardati la
nostra azione, le modifÌcazioni introdotte, i
problemi di contenuto sul piano legislativo;
credo che noi dobbiamo ricorda.rci tutti che,
i~gaggiando la lotta contro il decretone, sa-
pevamo sin dall'inizio quali scappatoie avreb-
be trovato la maggioranza per far passare il
suo provvedimento.

Siamo abbastanza scaltriti, onorevoli col-
leghi. per non aver messo nel conto i due
modi con i quali la maggioranza ha potuto
alla fine strappare l'approvazione del decre-
tane-bis da parte dell'altro ramo del Parla-
mento: intendo dire, prima ,la ripresentazio-
ne del decreto, poi la votazione sulla fiducia
con la conseguente decadenza di tutti gli
emendamenti.

Sono due armi che la maggioranza ha usa-
to e che noi prevedevamo che una maggio-
ranza assai poco sensibile ai problemi di os-
servanza costituzionale avrebbe senz'altro
adoperato. Sono due armi assai discutibili e
assai discusse, come ha dimostrato anche lo
stesso nostro dibattito di stamattina: rap-
presentano il tentativo, una volta battuti, di
fare come se la sconfitta non ci fosse stata e
ricominciare da capo. Ma proprio perchè
prevedevamo che sul piano parlamentare pri-
ma o poi in qualche modo la maggioranza
avrebbe alla fine trovato una via di uscita,
la nostra battaglia era, è stata e sarà con-
dotta, anche in questa fase, con un riferimen-
to soprattutto al Paese, alle sue ansie, alle
sue preoccupazioni, ai suoi fermenti, ai suoi
problemi; perchè eravamo convinti ~ e lo

dicemmo in quest' Aula quando venne discus-

so il primo decretone ~ che era nel Paese
necessario che la filosofia del decretone non
passasse.

Oggi noi possiamo constatare, per valutare
la nostra stessa azione, che la filosofia del
decretone, in sostanza, nel Paese non sembra
essere passata. Io credo che quando spesso
con tanta superficialità si giudica l'opposizio-
ne del PSIUP al decreto ne si dimentichi di
fare un confronto fra la situazione nella qua-
le vivevamo nell'agosto scorso e la situazio-
ne nella quale viviamo oggi, che senza dub-
bio è profondamente diversa. Direi che la
necessità di vedere chiaramente questo pun-
to rigua.rda un po' tutti, e mi consentano i
compagni comunisti di sottolineare che cer-
te loro critiche contenute nella deliberazio-
ne del loro uillficio politico non solo noi le
reSlpingiamo, ma le consideriamo ingiuste
ed inghlstificate proprio alla luce di q;uesta
situazione delle masse nel Paese.

Noi crediamo di avere avuto questo meri-
to: di aver dato l'avvio, !'inizio ad una lotta.
Il solo strumento del quale potevamo ser-
virci, come ho spiegato prima, in quella fa-
se, non poteva altro che essere quello del-
l'ostruzionismo; ma il problema era so-
prattutto, nel momento in cui il decreto ne
veniva approvato dal Governo, di evitare che
esso si trasformasse in una filosofia della
rassegnazione, della passività da parte delle
masse popolari del nostro Paese. Questo era
ciò che gli autori del decretone in realtà si
proponevano.

Debbo ripetere qui quello che ho già det-
to la prima volta, in polemica allora con
l'onorevole Ferrari-Aggradi, circa le intenzio-
ni punitive che il decretone voleva avere,
circa i contenuti punitivi che esso contene-
va e circa gli obiettivi di fiaccare il movi-
mento popolare che esso si proponeva, di-
mostrando come in sostanza ogni aumento
salariale poi alla fine si ritmce contro i la-
voratori e porta inevitabilmente ad un aggra-
via delle imposte, ad una fase nella quale per
porre rimedio ad un processo inflazionistico
bisogna operare con una restrizione dei con-
sumi. Se queste erano le intenzioni della
maggioranza, di fiaccare, di battere il movi-
mento popolare dei lavoratori nel nostro Pae-
se con il decretone e se queste intenzioni
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erano sottilmente perseguite nei giorni semi~
festivi di agosto (attraverso <la[oI1ma, anche
essa aderente a questo scopo, del decre-
to~legge), noi però possiamo oggi constatare
con soddisfazione come questi scopi non sia~
no statI in realtà raggiunti. Crediamo allora
di avere avuto un merito in tutto questo per-
chè altrimenti un provvedimento umiliante
per i lavoratori sarebbe passato rapidamen~
te, e nel silenzio, nel Paese

°
con una discus-

sione normale in Parlamento.
Vogliamo domandarci invece quando mai

in Italia si è tanto discusso di un provvedi~
mento del Governo e si è tanto discusso di
politica economica come è avvenutp nel cor-
so di questi tre meSI? Quando mai vi è sta-
to un dibattito così largo in tutti i settori
dell'opinione pubblica attorno ad un prov-
vedimento dI carattere economico? Quando
mai si è discusso pubblicamente di alcune
questioni che sembravano misteriose come i
massimali, il tipo di imposizione fiscale e di
politica tributaria? Quando mai questioni
così grosse come quella dei processi infla-
zionistici o di una politica deflazionistica,
come quelle degli investimenti produttivi so~
no state oggetto di un così ampio dibattito?

Noi riteniamo che il solo fatto che questo
dibattito si sia svolto nel Paese ci autorizzi
a dire che ci siamo ben serviti dello strumen-
to parlamentare. Ce ne siamo serviti non per
paralizzare il Parlamento, come da qualche
parte si è detto, ma per investire le grandi
masse del Paese dei problemi che il Parla-
mento aveva di fronte e per allargare il di~
scorso non soltanto al decretone quanto agli
obiettivi, ai problemi, ai temi generali di una
politica economica alternativa che sono in~
dispensabili nel nostro Paese.

Ecco quindi che anche se nell'altro ramo
del Parlamento è intervenuto un voto di fi~
ducia, noi riteniamo di dover continuare la
nostra battaglia in riferimento al Paese e ai
dibattiti che si sono accesi e che sono desti-
nati ad allargarsi e non a re;>tringersi.

D'altro canto, credo che un altro punto
a nostro vantaggio come opposizione è sta~
to raggiunto: si vorrà riconoscere che que-
sto Governo con il decretone voleva dimo~
strare una particolare efficienza e capacità
nella politica economica. Il tipo di critica al-

la quale questo Governo è stato sottoposto
anche da settori interni alla stessa maggio-
ranza per le proposte di politica economica
fatte, fa sì che ci troviamo davanti ad un Go~
verno Colombo che appare già abbastanza
logorato in fatto di politica economica, no-
nostante, ripeto, l'atto finale del voto di fi-
ducia. Ed ecco che questo logoramento di
politica economica è un logoramento anco-
ra p~ù ampio, che va al di là dello stesso
decreto.

Che cosa ci siamo proposti nella seconda
fase della battaglia quando è stato presenta-
to il decretone~bis? Ci siamo proposti non
già di far decadere il decretone perchè, ono-
revoli colleghi, noi sapevamo benissimo che
questa possibilità tecnica non esisteva (ci è
stata attribuita dall'esterno questa intenzio-
ne ma tecnicamente noi sapevamo che in 60
giorni un Governo, una maggioranza talvolta
anche senza scrupoli di usare certi determi-
nati strumenti sono in grado di far passare
un provvedimento), ma di instaurare un ser-
rato dibattito per giungere ad alcuni muta-
menti. E ancora oggi, mentre apriamo la bat~
taglia sul decretone~bis, dobbiamo dire che
questo è il nostro scopo: un serrato confron-
to politico sulle questioni aperte dal decre-
tane e connesse al decretone; un dibattito
che, secondo noi, potrebbe e dovrebbe anche
portare ad alcuni mutamenti possibili. E di-
co subito che, ove si manifestasse da parte
del Governo non già l'intenzione di conside~
rare chiuso definitivamente il testo come ci
è pervenuto dall'altro ramo del Parlamento,
ma la disposizione ad introdurre alcune mo~
dificazioni necessarie noi saremmo disposti
a restringere tutti i tempi della discussione,
prpprio per dare modo al Senato di conclu-
dere il più possibIle presto, il più possibile
rapidamente i suoi lavori perchè sia inve-
stito l'altro ramo del Parlamento delle even-
tuali modifiche.

P RES I D E N T E. Una specie di pa...
nettone da regalare alla Camera. . .

V A L O R I. Il panettone quando è buo-
no, signor Presidente, è una buona cosa.
Quindi se noi introducessimo dei migliora-
menti favorevoli ai lavoratori faremmo fare
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non solo un buon Natale all'altro ramo del
Parlamento ma un buon Natale soprattutto
ai cittadini italiani.

Dicevo che sul terreno politico abbiamo
cercato il più possibile di restare nella secon-
da fase del dibattito e sul terreno politico
vogliamo restare ancora oggi e non abbia-
mo accettato nessun elemento, anzi abbiamo
respinto tutti gli elementi che volevano por-
tarci fuori dal naturale terreno di nostra
scelta politica. Ecco perchè ho invitato a
guardare soprattutto alle questioni di sostan-
za e non alle questioni di forma. Ecco per-
chè ho ricordato l'atteggiamento responsa-
bile assunto nell'altro ramo del Parlamento
da parte dei nostri colleghi del PSIUP della
Camera, che non appena si profilò l'ostruzio-
nismo del Movimento sociale decisero, ad
evitare confusioni politiche, prima di ritirare
una parte di emendamenti, poi di concen-
trare le votazioni su alcuni di essi soltanto,
:ilnfine di rinunciare a tutta una serie di vo-
tazioni qualificate perchè confusioni inam-
missibili non venissero a crearsi.

Abbiamo cercato sempre di stare sul ter-
reno politico e sul terreno politico ancora
qui oggi noi vogliamo restare, aprendo una
questione che ci sembra importante nel mo-
mento in cui abbiamo davanti a noi il testo
del deCiretone-bis; ed è, onorevoil~ ooLleghi, la
questione che il compagno senatore Terra-
cini aveva già sollevato nel primo dibattito:
quale nesso vi è tra la politica delle riforme
e la politica del decretone? Io ricordo che i
compagni del Gruppo comunista avanzarono
in quella occasione una pregiudiziale chie-
dendo al Governo di venire a rendere conto
delle proprie intenzioni in materia di poli-
tica delle rifmme; una pre~iU!di2'Ji:ale1n ma-
teria di politica delle :rifoir1me,Uina p:mgiudi-
ziale respinta dal Senato. Ma questo resta
ancora oggi il punto essenziale del nostro
dibattito e su questo tema, onorevoli sena-
tori, tutta l'azione e gli interventi dei colle-
ghi del mio Gruppo si appunteranno in que-
sti giorni. Quale nesso c'è tra il decreto ne
e la politica delle riforme? In che cosa il
decretone contraddice una politica delle ri-
forme? Come bisogna modificare la linea di
politica economica espressa dal decreto ne
per aprire la strada in Italia ad un'autenti-

ca politica delle riforme? E mi consentano
i colleghi comunisti a questo punto un'os-
servazione; quando hanno dichiarato la loro
disponibilità a bruciare i tempi per affret-
tare il dibattito sulla politica delle riforme,
erano convinti, credo, che indubbiamente su
questa strada non potevano che incontrare i
compagni del PSIUP, ma proprio perchè noi
abbiamo constatato una contraddizione tra
l'auspicata politica delle riforme e il decre-
tane abbiamo effettuato questa offensiva co-
sì massiccia nei confronti del decretone.

Impostare questa questione significa, in
un certo senso, andare oltre il decretone, an-
dare cioè al cuore delle questioni di carat-
tere economico e sociale del nostro Paese;
significa inoltre, onorevoli colleghi, non con-
siderare il decretone come la nostra ultima
battaglia. E vorrei che i colleghi degli altri
Gruppi fossero convinti del fatto che l'appro-
vazione del decretone, immediata o meno,
non significa affatto la fine di una guerra
nè significa che siamo stati battuti definiti-
vamente. Abbiamo annesso e annettiamo una
grande importanza alla battaglia per il de-
cretone in quanto abbiamo inteso risalire, da
questa battaglia, alle questioni di carattere
più generale relative ad una politica econo-
mica alternativa del nostro Paese e alla ne-
cessità dello schieramento che questa poli-
tica deve portare avanti.

Quindi per noi il decreto ne non è, ripeto,
l'ultima battaglia, ma costituisce un'occa-
sione di confronto. A che punto stanno, però,
oggi le cose circa i problemi economico-so-
ciali del Paese eon il decretone-bis? Credo
ci sia una questione sulla quale va fatto un
minimo di chiarezza. Questa questione è sta-
ta introdotta dallo stesso relatore, almeno
come tema di dibattito, nella discussione in
Assemblea. È giustificato cioè il provvedi-
mento, preso nel mese di agosto dal Governo,
alla luce della situazione economica che ci
troviamo oggi di fronte? Devo dire subito
che noi non intendiamo affatto arroccarci
su una posizione che, prendendo a base al-
cuni indici di aumento della produzione e di
diminuzione del deficit della bilancia dei pa-
gamenti, porti a dire che in queste condi-
zioni non c'è ~più bisogno del decretone che
anzi si è rivelato inutile. Lungi da noi la
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sottovalutazione della gravità della situazio-
ne economica italiana. Anzi, se andiamo a
vedere le cifre, ci rendiamo conto del fatto
che l'aumento della produzione è determina-
to da un confronto tra il 1970, annata sinda-
calmente quasi normale, e il 1969, annata
piuttosto calda dal punto di vista sindacale;
il che significa che, se miglioramenti vi sono
stati, essi sono dovuti soltanto e unicamen-
te al fatto che si è scioperato meno, che vi
sono state meno lotte, meno contrasti e me-
no pause nella produzione.

In altri termini resta aperto un proble-
ma di fondo, un problema sostanziale: quel-
lo di una classe industriale che continua
ancara in manovre speaulative, 'Come ha fat-
to per tutto il primo semestre del 1970, gua-
dagnando in manovre 'speculative e in espor-
tazione di IcapitaJi all' estero piuttosto che
giocare Le propIiie carte in allargamenti di
impianti, in ~nvestimenti aU'inter:llO; una
classe industriale che mira ad un aumento
della produttività costruito unicamente sulla
pelle ,dei lavoratori anzichè sul progresso
tecnico e 'sull'ammodernamento degli im-
pianti.

Nè ci illudono le cifre cui mi riferivo
:prima, relative alla bilancia dei pagamenti.
Noi sappiamo beniss~mo che questi dati non
possono affatto sign~ficare che il pericolo
è passato. Ma, onorevoli colleghi, di quale
pericolo si tratta? Eoco il punto. Per noi
del PSIUP, per noi dell' opposizione di sini-
stra la gravità della situazione italiana non
consisteva in .un dato puramente congiun-
turale. RicoJ1do qUMIdo per primo prese la
parola, a nome del nostro Gruppo, nella
discussione sul deoreto governativo. il col-
lega Li Vigni, il quale impostò tutta la sua
critka al provvedimento proprio sul fatto
che esso aveva il torto di Iriconoscere come
situazione congiunturale 'quella ,ohe era in-
vece nel nostro Paese una situazIone di
carattere strutturale. In altri tellmini. le de-
ficienze e debolezze non erano passeggere,
ma inerenti al sistema economko italiano,
al tipo di rapporti di produzione instaurati,
al tipo ,di assetto capitalist]co in aui noi
viviamo. Noi quindi non vogliarrno richia-
mallci alle situazioni precedenti per dire: il
decretone non era necessario; ugual,mente

respingiamo la posizione di chi vorrebbe
affermare, in ,fol1ma davvero ingenua: se la
situaziane è migliorata, oiò è avvenuto gra-
zie al decretone. Respingiamo ambedue que-
ste pasizioni e ci richiamIamo alla sostanza
di una situazione econamica che preesisteva
al decretone e che è presente ancor oggi;
ci dchiamiamo quindi all'urgenza di alcu-
ne questioni, le .famose 'rifollme, che erano
urgenti ieri così come lo sono oggi. Solo
come fatto di castume, anOlI'evoli cal1eghi,
vogliamo sottolineare un punto e metterlo
in evidenza: non è possibile, a distanza di
pO'chi mesi, far piovere sUigli italiani la doc-
cia dell' ottimismo prima e quella del pes-
simismo poi. È un ,sistema, qruesto, secondo
il quale, quando un certo provvedimento
deve es'sere preso, tutto Vìiene dipinto a ca-
rattere fosco mentre, una volta preso il prov-
vedimento, a distanza di brevissimo tempo,
per giustificarlo, la situazione viene di:chia-
rata migliorata. Questo è un mO'do di fare
poco serio e una simile alternanza di inter-
pretazioni sulla situazione ,econOlmica del
Paese ha caratterizzato la vita di questo e
di precedenti Governi. È invece un feno-
meno ohe noi tutti abbiamo interesse a
cO'mbattere e ad eliminare dalla nostra vita
pubblica.

Dicevo 'Che i fenomeni di fondo per noi
pepmangono. Permane quel carattere paras-
sitario, retrivo di un capitaHsmo ripiegatO'
su se stesso, permane il dramma, che si è
aggravato, di vaste zone del nO'stro ,Paese,
la quakosa 'rappresenta l'altra facda di una
politica di sviluppo iConfigurata cOlme si è
configurata in Italia: allooo al Mezzogiorno
e alla condizione di esso 'Sulla quale recen-
temente vi è stato un ,richiamo, non da par-
te nostra, ma da parte dell'Associazione cat-
tolica dei lavoratari italiani, da parte delle
AiCLI, in un convegno di grande interesse
sv?ltosi a Taranto, nel corso del quale si
è afi'el1mato che il banco di prova per il
movimento operaio del nosko Paese è la
questione meridionale, ma ,che tale questio-
ne non può essere risolta con i veachi pro-
cedimenti, con i vecchi mezzi, con i vecchi
si,stemi di interventi parziali e frammentari,
ma va risolta modificando il tipo di svilrup-
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po economico e di politica economica gene~
rale del nostro ,Paese.

AllUldo ancora come mali di fondo tiUtt'al~
tra che dmediahili nel corso di questi mesi,
che poi mppresentano quello che rappre~
sentano nella vi,t,a della società italHlaJl1a,da
un lato alle questioni rel,ativ,e aJila nostra
ag:dcoltura, al deficit permanente e sempre
aggra\\antesi della nost'ra bÌilanda commer~
dale in questo settore, alla mancaill0a cioè di
prodotti fomiti dalla nostra agricoltura, t'
non a caso, ma per la struttura claRa quale
essa è condilzionata e determinata, e alludo
dall'altro lato alle eccedenze paurose: in
connessione tutto ciò con i problemi aperti
dal MeI1Cato comune europeo e dalle sue
nuove fasi. Alludo anche alla situazione di
profondo malessere ,che riguarda coloni,
coltivatori diretti, braccianti: categorie che
sono entrate ed entrano in lotta proprio
queste settimane. Alludo infine ai grandi
p:mblemi, anche essi connessi ai problemi
dello sviluppo economico, riguardanti la si~
tuazione della scuola, dalle università alla
scuola media. AllUldo ai problemi dell'urba~
nistica e dei trasporti, alle questioni della
riforma sanitaria, a tutto il vasto settore
previdenziale del nostro Paese e alle que~
stio11i della vita dei nostri pensionati.

Sono tutte questioni brUlcianti e scottanti
che preesistevano al decretone, nei ,Qui con~
fl'onti dal decretone non è previsto certo
alcun intervento e che noi avremo ancora
davanti per anni nel nostro Paese: tali qll1e~
stioni costituiscono il banco di prova sul
quale occorre misuraJrsi f.ra le forze politi~
ahe di questa Assemblea e, fuori di qui, nel
Paese.

A questo proposito vi è da fare una do~
manda; domanda ohe allora rivolgeya il se~
natore Terracini e che noi dobbiamo rivol~
gere Qggi: ma questa politica delle rifol1me
a che punto è nel dicembre del 1970 in
Italia?

Ecco, signor Pl1esidente, si dice che noi
con i nostri discorsi ,fiume e con il nostro
ostruzionismo abbiamo paralizzato il Par~
lamento. Io ritengo che ciò non sia stato
perchè le Camere in questo frattempo han-
no potuto approvare importanti provvedi~
menti. Comunque, a C'hi sostiene una simile

tesi vorrei domandare: ma chi è che ha
paralizzato il Governo? Il Governo si è pa-
ralizzato da solo, il Governo è paralizzato
dalla sua stessa maggioranza, :il Governo è
paralizzato dai contrasti interni. Chi vieta~
va, chi impediva al Governo di presentare
al Parlamento in questo frattempo tutta una
serie di progetti e di disegni di legge rela-
tivi alla politica delle rifol1me? Se il Gover~
no non lo ha fatto non venite a dke che è
colpa del P,sIUP. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra). Ma veramente vogliamo pensare
che un piocolo Gruppo parlamenta:re s:ila in
grado di mettere in scacco l'attività del Go-
verno? Ma forse ohe l'onorevole Colombo,
l'onorevole Ferrari-Aggmdi, il Ministro del-
la sanità, il Ministro della pubblica istru~
zione, il Ministro dell'agricoltura e tutti gli
altri Ministri sono stati paralizzati da noi
nella ricerca di una via d'uscita ai problemi
del Paese? No, le cose non stanno così. Se il
Governo, onorevole Pres,idente, veniva a pre-
sental1ci, l'altra volta, il deoretone dicendo:
questo è uno strumento per la politica deJile
riforme, la questione era opinabille. Si
discuteva sulle buone o cattive intenzioni
del Governo e sul nesso tra il decretone e
la politica delle riforme. Per esempio, per
quanto riguardava la riforma sanitaria, ve-
niva fatto osservare che l'utilizzazione dei
fondi raccolti in quella maniera, attraverso
le mutue, con quel meccanismo, era una
via che non andava nella direzione di una
riforma sanitaria seria, ma che avrebbe por-
tato allo sperpero di una massa di pubblico
denaro. Ma questo era solo un aspetto. Si
parlava (di politica della casa, si parlava di
politica dell'agricoltura, dei trasporti, del
Mezzogiorno. Doveva, questo Governo, apri~
re la strada alle riforme, essere il Governo
delle riforme. Questa era l'ambiziosa pro~
spettiva Iche l'onorevole Colombo forniva ai
primi di settembre al Parlamento. Che cosa
regge di tutta questa costruzione :governa-
tiva, onorevoli colleghi? È un fatto che oggi
è il 9 di'Cembre e che fra due giorni, onore-
vole Ministro, Isi riaprirà la serie degli scio~
peri, dall'l1 allS, da parte delle categorie
interessate dei lavoratori del nost'l'oPaese:
scioperi regionali, scioperi in vaste zone pro~
prio attorno alla questione delle riforme.
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E che cosa rimproverano i sindacati, che
avevano !pur concordato, alla lunga, deter-
minate proposte con il Governo (sulle quali
molte riserve ,c'erano e ci sarebbero da par-
te nostra), che cosa rimproverano i sinda-
cati al Governo? Di essere rimasto aglI in-
contri e ai verbali del 2 ottobre e di non
essere andato avanti affatto lungo questa
strada; e 'Soprattutto non solo non si è
proceduto neppure come metodo all'attua-
zione delle misure contenute in quei ver"\Jali,
in altri termini, a quella consultazione per-
manente Governo-sindacati alla quale si sa-
rebbe dovuto procedere, ma ci si è ben guar-
dati di invadere, di affrontare gli altri cam-
pi, quello della rifonma fiscale, quello della
agricoltura, quello del Mezzogiorno, quello
dei trasporti. E solo in questi giorni, onore-
voli colleghi, davanti alla n'Uova ondata di
scioperi, il Governo procede ad una convo-
cazione dei sindacati per esaminare alcuni
di taH aspetti mai affrontat:i nel ro011S0di
questi mesi.

È un fatto che i verbali sono rimasti let-
tera :morta. È un fatto che gli altri termi
non sono stati affrontati. È un fatto all'che
che, sul finire di questo periodo, abbiamo
anche altre ombre che si proiettano sulla
politica delle riforme. Quali sono queste
ombre? ,Per esempio, vi sono altri verbali
apparsi in questi giorni: i ve]1bali del rap-
parto tra il Governo e la Confindustria su
queste questioni, le canclusioni alle quali
in qualche caso si è arrivati. Vedi il caso
ad esempio della riforma sanitaria: il ver-
bale Confindustria~Governo contiene delle
affel1mazioni che noi non possiamo non con-
siderare abbastanza preoccupanti Jaddove
si dice: « quanto alle proposte di prevedere
adeguate forme di concorso alla riforma
sanitaria da parte degli assistiti... », cioè

di far pagare i lavoratori, «... il Governo
si riserva di esaminare e di approfondire
questo tema ». Il Governo non reSipinge que-
ste proposte! Il Governo si riserva di esa-
minare e di apprafondire questo tema. Quin-
di,rispetto al :mese di ottobre, rispetto agli
inizi del cammino del decreto ne noi abbia-
mo una politica delle riforme che o si è
arrestata o viene distorta o ha dei termini
completamente rovesciati rispetto al pas-

sato. E del resto, che le cose stiano così
per alcune questioni chiave i sindacat,i 110iSOt-
tolineano con una certa forza nel nostro
Paese. Per esempio, io sento alcuni Ministri
che parlano di rÌiforma tributaria, della ne-
cessità di procedere senza indugio alla ri-
forma tributaria. Ma non si deve dimenti-
care che anche su questo punto un irnrpe-
gno esisteva da Iparte del Governo per una
discussione con i sindacati. Ora, alcuni gior-
ni fa i sindacati hanno emanato una nota
a questo prop<Jsito che dice: {( Negli am-
bienti sindacali si respinge tutta una serie
di fughe di notizie infondate e di dichiara-
zioni pubbliche con le quali alcuni ambienti
governativi vorrebbero far credere all'opi-
nione pubblica che il processo di realizza-
zione degli Ìimpegni di riforma è in movi-
mento e che i provvedimenti relativi sono
pronti. Soltanto due giorni or sono gli esper-
ti dei sindacati sono stati invitati al CIPE
e si sono trovati di fronte alla dichiarazione
esplicita che nulla è ancora pronto ». Ecco
a che punto è la cosiddetta rpolitica delle
riforme del nostro Paese. Ecco il problema
che abbiamo di f,ronte, che esisteva già nél
mese di ottobre, :ma che esiste og1gi con
maggior forza in termim che vanno sotto-
lineati.

Vorrei dire che anche per quanto riguarda
un'altra delle riforme contemplate dai ver-
bali, cioè la politica della casa, il comuni-
cato Confindustria-Governo lascia molte zo-
ne di equivoco poichè indica una serie di
dementi di pressione da parte degli indu-
s1Jriali edili sul Governo per ar:rivare ad un
tipo di leggi che evitino gli aspetti che in-
vece sono quelli più di:scriminan:ti di una
autentica politka della casa.

Accanto a questa caJ1enza governativa nel
campo della politica delle riforme, che non
è andata avanti e che fa dire a qualcuno
(badate, ho trovato questo 'Su un giornale
non della sinistra) ohe si ha l'impressione
che il Governo Colombo con tutti questi
contatti miri piuttosto a ,guadagnare tempo
che ad arrivare ad effettive conclusioni, c'è
però una mutata situazione :nel Paese. E di-
soutendo il deoJ1etone-bis, onol1evoli cOllleghi,
commettel1emmo un g:rosso errore Ise non
tenessimo anche presente ta'1e sHuazlilone.
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Non siamo. nel mese di agosto, non s~amo
neH'atmosfera inevitaibi1mentesta@nante del
mese di agosto; vi è stata quella :reazione
delle masse aHa quale alludevo all'iniz,io e
deLla quale noi riteniamo di avel'e anche una
parte di mel1ito, e ,la pol,itica delle riforme
sta 'ail1idando avantii nel senso che 'si stanno
muovendo in termini nuovi, in termini avan~
zati, le cat,egorie interessate a questa poHti~
ca, intel1essate a strappal'e ,subita conqui'ste
immecLilate.

la non voglio fall' pel'dere tempo al Senato
e quindi mi limiterò soltanto a riassumere
il signifioato di alcune di queste lane in
relazione ai pmblemi che il deor,etone aVl1eb-
be dovuto :dsolvere o per lo meno avviare a
sOiLuzdrone.Che cosa significano aLcune Jotte
operaie in :corso? Queste' lotte che vengono
condotte aggi can tanta tenaoia, con tanta
resistenza, sui !problemi deLla condizione ape-
raia, queste lotte ohe riguardano ill 'supera-
mento dei cottimi, la limitazione e :il con-
trollo dei I1iitmi, l'eliminazione de:l!la noci-
vità e if controllo dell'ambiente ci indicano
ohe sul piano delLa l1iforma ,sani,taria ai ver-
tici l'onorevole Madotti discute, ellabol1a e
va alla l'icerca di compromessi, ma nel Pae-
se la cilasse opera,Ì'a sta impostando ,la rifo:r-
ma sanlt/a,ria nel mado più avanzato, doè
sul piano della prevenzione, delle sue con-
dizio:ni nelle aziende.

No:n dimentiohiamo questi 'tatti, perohè a'l-
tdmenti potremmo arrivare al:la fine ,aJlla
presentazione di progetti da parte del Go."
verno campletamente arvetmti ri'spetto ane
spinte che agiscono nel Paese. E cosÌ, i,l Go-
verno ci dice nei suoi verbaH con i s,indacati
che intende provvedere ad una adeguata po-
Ht!Ìca della casa. Intanto solo grazie aHa no~
stra opposizlilone si è intmdotto il principio
del blooco dei fitti ,e dei contmtti di 'llooa~
zione che nel decretone non era stato con-
templato all'inizio da parte del Governo.

Ma badate che anohe qui, mentre il Go-
verno e la maggioranza di,scutona, il Paese
va avanti. Basta girare per Roma e leggere
i manifesti affissI] per tutta la dttà; e non è
so'lo un fenomeno romano: è un fenomeno
che riguarda un po.' tutto H Paese. Le assem-
blee degl,i inquilbi decidono un'autorriduzia-
ne degli affitti delle case. Ebbene, anche que-
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sto è un modo conCl'eta delLa daslse opemia
da. por,tare avanti una politka dellenifol1ffie.

Non voglio dimentkare qUellLo che sta suc-
cedendo ,in questi giorni neLla souola 1ta,l,ia~
na, in tutta ila scuola italiana: nelle univeif-
sità, nelle souole medie e nei lliaei. NOli ogni
ta:nto vediamO' una spizzico di ::di£orma ohe
viene fuori dal cappe:Ho deLl' onol1evale Mi-
sasi, ohe manda una drcolG\;:re o presenta un
provvedimento parziale su questo e queUa
aspetto delLa vita della nostra :scuola, cosÌ
riducendo la pO'rtata di una generalle ,rifo:rma
della scuala.

Ma badat:e che anche qui: iSi mllJlOVanO gli
interessati: si muovono gli studenti, li geni~
tOlli, i professori, ,le famiglie. Ogg,i vi è un
dibG\;ttita G\;perto in tutte le nost're scuo'le,
neJJle nostre università, oontro determ:itnati
e vecchi metodi di insegnamento; gl,i :stu-
denti si organizzano e ri,escono aSiÌ,rappare,
spessa oon il consenso e il 00['1COllsa degli
insegnanti, nuavi metodi di studilo, nuovi

mO'di di organizzazione del rapporta tra pro-
fessori e studenti, un nuavo tipo. di :rapporti
tra scuola e sO'cietà.

Ecco, io ha dtata questi f~tti per dire che,
mentre la politica dcl:le riforme ,resta un in-
sieme nebuloso sul ,piano governativa, la po-
litica delle rifoJ1me ha nel Paese tutta una
serie di punti concreti di app:li1cazione e di
lotta comune a v;asti strati delHa popolazione.
Di questo nai dobbiamo tenere conto, ona-
revoli colleghi, proprio perchè nella nostra
lotta al decretone avevamo detta ,che questa
lotta em rivol,ta ad impedire ahe il decretone
bloooasse il cammi:no deHe rifarme. Dal rpun-
to di vista delle masse credo ohe abbiamo
avuto ragione; dal punto di vista deldusci-
re a smuavere rIa resistenza governativa e
padl'anG\;le creda che vicevel'sa :ancara molto,
ma molto cammino debba esseJ1e compiuto.

Onorevoli colleghi, creda che infine dob-
bilamo porre menteaJ1:la situa2jÌlone generale
che abbiamo oggi di fronte a mai nel Paese.
Io ha parlata prima di un ,logoramento. del
Governo che ci presenta questa decretone,
un logommento sul piano dellia politioa eco~
nomica; ma creda che qualche cosa si possa
aggiungere sul piano generaile. Quegli 'scrk~
chio!:iJi che noi avvertimmo all'interno della
maggioranza quando si trattò di arrivail1e al-
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la fase finaile di disoussiQne de1 deoretone,
quegli scriochiQlii SQnQ diventati qualohe co~
sa di assai più g11ave nel COll'Siadi quesrteslet~
timane.

OnoDevol'e Pmslildente, onorevQli iColll~ghi,
c'è veramente di-etrQ questo deoretone una
maggioIìanZJa di Governo? Una maggioranza
che ha diritto di ar:dvaJl'e anche alI PUDitO di
ch1edere iOome mQldorisolutilvo per un dLbat~
tito un votO' di fiducia le che questo voto di
fiduc:iJa stmppa aiUa Camera? È una ma,ggio~
ranza ,aritmetica o una magg.ioramza politica
quella che.ci propone questO' decretone, quel~
la che ci prQPQne questo <OQl11S0di politica
econQlmica?

Ho letto su un giornale cattolico che il
Governo Colombo « ha perso ormai lo smal~
tO}} e che questo è in fondo il destino di

quei Governi i quali sono ricchi assai di vel~
leità ma non hanno poi, per la composiziQ-
ne così poco omogenea della loro maggio-
ranza, la possibilità di soddisfare ai propri
programmi. Noi siamo proprio a questo:
ci si affanna per arrivare in tempo all'ap~
provazione del decretone-bis; nell'altra Ca-
mera si è arrivati al voto di fiducia per ap~
provarlo, ma fuori di queste Aule che cosa
avviene nella maggioranza e nel Governo?
Esiste ancora una compatta maggioranza di
centro-sinistra?

È vero, il Governo Colombo in questi me~
si ha già perso assai, grazie anche al decre~
tane, di credibilità e di smalto. Il Governo
Colombo e la sua maggioranza hanno dimo-
strato di essere profondamente divisi su tut~
ta una serie di questioni: sulla politica del-
le riforme, sulla politica interna e sulla po~
litica estera. Importanti settori di questa
maggioranza e di questo Governo hanno pre~
so posizione ormai anche per equilibri diver-
si da quelli della formula quadripartita che
abbiamo di fronte. Divergenze si sono mani~
festate sulla politica estera al momento del~
la votazione sulla questione della rappresen~
tanza cinese all'ONU; si sono manifestate
sulla questione del Medio Oriente e si stan~
no manifestando in questi giorni, direi ad~
dirittura in queste ore, in relazione alla for~
mazione delle Giunte regionali della Sicilia
e della Sardegna.

Le divisioni passano ormai profondamen-
te all'interno della maggioranza; uno di que-
sti partiti addirittura assume atteggiamenti
che ipotizzano l'esistenza, la durata di que-
sto Governo come di un Governo a termine.
Allora anche su questo terreno dobbiamo co-
gliere l'occasione del decreto ne economico
per aprire un discorso serio tra le forze po-
litiche perchè qui il problema del dopo cen~
tro-sinistra, del superamento del centro-sini-
stra è un problema concreto che si pone da-
vanti a tutte le forze politiche, a tutti gli
uomini politici del nostro Paese.

Ma per affrontare questo problema ~ ec~

co l'utilità dei dibattiti come quello sul de-
creto che ci siamo sforzati di condurre nella
maniera sempre più ampia ~ non possiamo
restare chiusi entro le formule, restare cioè
su un piano nel quale venga respinta una de-
terminata formula e ne venga ipotizzata
un'altra come migliore, passando, per esem-
pio, per essere chiari, dal quadricolore al bi~
colore. I Governi si distingono non per nu-
mero di colori che contengono; le maggio~
ranze non si distinguono per essere a due, a
tre o quattro. I GQvel1lli si distinguono per
i programmi che attuano, per le forze so-
ciali ed economiche che interpretano e alle
quali si richiamano.

Allora noi consideriamo ancora questo di~
battito sul decretone come un dibattito im-
portante per la qualificazione delle forze po~
litiche. Forze politiche cattoliche e sociali-
ste se vogliono essere conseguenti con la lo~
ro prospettiva devono affrontare una certa
tematica, quella di oggi del decreto ne e quel~
la più generale della politica delle riforme
e di una politica economica alternativa. Que~
sto, seoondo noi, è dò che emerge daiU'espe~
rienza di questi mesi; questo è ciò che emer~
ge da un'analisi della situazione politica at~

tuale. Non ci sfugge, onorevoli colleghi, che
da questo punto di vista una responsabilità
particolare spetta alla sinistra italiana, una
responsabilità particolare spetta a quella che
viene definita come la sinistra di opposizio-
ne, poichè si ritiene che ci siano settori di

sinistra anche nell':ambito di altri partiti che
non sono oggi all'opposizione; c'è una re~
sponsabilità specifica della sinistra italiana
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nei prossimi mesi, una responsabilità che
emerge accresciuta dal dibattito sul decreto~
ne. Io ho sottolineato che vi sono state di~
vergenze tra noi e i compagni comunisti nel.
la tattica davanti al decretone, nel modo di
vedere, di valutare l'influenza del decreto ne
sulla politica economica italiana. Sono altret~
tanto convinto che queste differenze non van.
no nascoste, ma vanno affrontate chiaramen~
te e sono altrettanto convinto però, sulla ba.
se di questo, della necessità di pervenire ad
una unitaria piattaforma alternativa di poli.
tica economica da parte della sinistra italia~
na. Sono convinto dell'utilità e della neces.
sità che tra noi, i compagni comunisti, i set.
tori di indipendenti di sinistra, che esistono
in Parlamento e nel Paese, e fra le forze an.
che che si muovono in un'area diversa, sia
necessario procedere ad un ampio, approfon~
dito dibattito per indicare uno sbocco, una
via d'uscita e un modo concreto, serio per

attuare la politica delle riforme, per dare da
sinistra una risposta alla passività del Go~

verno, per dare da sinistra una piattaforma

che sia punto di riferimento alla crisi del
centro~sinistra; perchè, onorevoli colleghi,

siamo tutti consapevoli che dalla crisi del
centro~sinistra tutto quanto può uscire in li~

nea teorica; può uscire anche la vittoria del
partito dell'avventura o della crisi come si è

chiamato, può uscire la vittoria di una linea
di politica economica sostanzialmente ugua~
le all'attuale anche se magari ammantata an~
che alresterno di oOi~ori diveI1si suH'aI1co
delle alleanze dei partiti chela compongo.
no, ma può e deve uscire secondo noi anche
un'alternativa di sinistra. Ed è per questa
alternativa che noi ci sentiamo impegnati a
lavorare, perchè sia un punto di riferimento
al processo di disgregazione e di crisi del cen.
tro~sinistra. Non ci sfugge la parte di respon.
sabilità che pesa sul nostro Partito e credo,
onorevoli colleghi, di poter affermare che,
come porteremo avanti fino in fondo la no~
stra battaglia contro il decretone, così, an~
che su questo piano, porteremo avanti la
nostra battaglia per mutare l'equilibrio po~
litico generale del Paese. (Vivi applausi dal.
l'estrema sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub.
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


